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DUE PAROLE 
Mi son deciso a ristampare queste lettere per la 
premura, che me n'è stata fatta da persone compe-
tenti e da cari amici. Bisogna battere il ferro ora 
eh' è caldo, mi hanno detto e mi hanno scritto; 
bisogna diffondere il piu che sia possibile le idee so-
stenute nelle lettere alla Rassegna, perchè in esse si 
racchiude per noi Italiani cc la morale dell' Esposi-
zione di Anversa. » 
Dunque, ecco le lettere raccolte, ritoccate, ma 
di poco, e arricchite di alcune note. Forse sa-
sarebbe stato meglio scrivere una nona lettera, ma 
ho preferito le note, perchè piu adatte allo scopo 
mio, e perchè infine, avendo pubblicato nella 
Rassegna otto lettere, delle quali quattro da Se-
nigallia, dove stetti qualche tempo dopo il mio 
ritorno in Italia, e quattro da Roma, sarebbe 
parso curioso che, ristampate, ne fosse venuta 
fuori una di piu. 
Roma, ottobre I 88 5. 
R. DE CESARE. 
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LETTERA I 
Senigallia, 27 agosto. 
Caro a,nico, 
Io non ho dimenticato il desiderio da te espres-
somi il giorno prima della mia partenza per An-
versa; ma ricordo pure di averti detto che, rima-
nendo colà, e attendendo alle cure del Giurì, non 
avrei -potuto scrivere alla Rassegna le lettere da 
te desiderate sull'Esposizione Internazionale, e sulla 
parte che vi rappresenta l'Italia. Più che il tempo, 
manca la calma, e poi si è esposti a continue ten-
tazioni, perch,_è scrivendo nei giorni in cui ferve il 
lavoro del Giurì, e facendo parte di questo, o pre-
siedendo uno dei grandi gruppi, diviso in più classi 
e formato da più migHaia di espositori (l'insigne 
onore di presiedere uno di questi gruppi era toc-
cato a me), non era umano mantenere la discre-
zione circa i primi giudizii, i primi confronti e le 
prime previsioni. In quel tempo non si può seri-
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vere cl' altro, nè altro aspetta il pubblico eh-e 
. liste di premiati, e sovente di supposti premiati, 
per cui si · alimentano speranze, che poi si conver-
tono in delusioni. E allora le proteste si _succedono 
senza tregua, piovono raccomandazioni da ogni 
parte, i rappresentanti degli espositori non vi danno 
pace, la posta vi porta ogni giorno fasci di lettere, 
·di opuscoli e di giornali in tutte le lingue, e che 
non si ha il tempo di leggere, e gli espositori pre-
senti spiano i vostri passi e le vostre abitudini, 
cercando d'incontrarvi per caso al teatro, al trat-
tore, alla posta, al telegrafo, o all'ufficio del Com-
missariato, per domandarvi un premio più alto, o 
per lamentarsi che il Giurì non li abbia conside-
rati come doveva, o per prote~tare che si sia con-
cesso egual premio ad una Casa rivale. 
Ti assicuro, caro amico, che in tali giorni la vita 
del giurato non è lieta. Vi concorre l'indiscrezione 
dei giornalisti, che trasmettono quel che raccolgono, 
e dànno per risultato finale ciò, che il più delle 
volte è semplice proposta, che può essere mo-
dificata, ovvero desiderio. Complici dei giorna-
listi sono gli espositori, i quali hanno una idea 
fissa, il premio; ma più degli espositori sono i 
rappresentanti loro , retribuiti, spesso, · secondo 
l'entità del premio ottenuto. Questa classe di rap-
presentanti ha le sue onorevoli eccezioni, ma, presa 
· nell'insieme, è uno dei malanni, forse il peggiore, 
delle Mostre Internazionali. In Italia non e' è regola 
. affatto, ed ogni espositore può scegliere chi gli 
pare, e spesso sceglie chi si vanta di avèr mano 
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in qualche foglio politico, e di disporre di aderenze 
fra giurati e commissari. Classe turbolenta e petu-
lante, che non sempre accredita il proprio paese 
all'estero. Nelle vendite di alcuni prodotti, che co-
testi rappresentanti fanno per conto degli espositori, 
succedono magag·ne qualche volta criminose. Nelle 
fu ture Mostre il Governo italiano deve riserbarsi 
esso la podestà di nominare i rappresentanti. Oc-
corre che sieno pochi e moralmente sicuri; e gli 
altri Governi facciano altrettanto nell'interesse dei 
proprii espositori. 
Ora che il lavoro del Giurì è terminato, e i premi 
proposti sono definitivi e ufficialmente noti, e non 
è a temere indiscrezione o riduzione, perchè il Co-
mitato dichiarò nella prima seduta del Giurì superiore 
che, per quanto il numero dei premi concessi su-
perasse di molto quello dei premi stabiliti, pure li 
avrebbe dati tutti, ora si può scrivere, e cavare 
dalla Mostra Internazionale di Anversa quei con-
sigli e quegli ammaestramenti pratici, che una 
grande Mostra suole dar sempre ai paesi, che vi 
partecipano. 
Sembra incredibile, caro amico, ma la verità è, 
che, passate le Alpi, la cosa che più ti colpisce, è 
il grado d'ignoranza, di cui il resto di Europa dà 
prova parlando dell'Italia, delle sue industrie e della 
sua produzione. In parte questa ignoranza è stu-
diata e calcolata, come forse in Francia, ma in gran 
parte è vera e schietta ignor_anza delle cose nostre. 
Noi studiamo i paesi stranieri più cli quanto essi 
non s tudino noi. In Germania alla classe colta non 
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sono forse ignoti i progressi raggiunti dall'Italia 
nelle sue industrie e nei suoi commerci; nè ignoti 
forse gli importanti studi che pubblicano i nostri 
Ministeri; ma in Francia, nel Belgio, nell'Olanda, e 
più verso il Nord è ben difficile trovare persona colta, 
che sia veramente al corrente delle cose italiche~ 
Ignoranza fitta, e in buona fede. L'Italia è la 
terra della musica, del dolce clima e degli orga-
netti; l'Italia industriale e agricola non si sa; l'im-
portazione dei prodotti italiani in quei paesi, e 
sopratutto nel Belgio e nell'Olanda, è scarsa, e 
se della ·roba italiana vi sta in commercio, essa 
è trasformata, o vi sta come roba francese, in-
glese o tedesca, e si paga due o tre volte più 
di quel che si paghi da noi. Nei grandi magaz-
zini di novità non si vede prodotto italiano; i guanti 
di Milano e di Napoli, mutati i bottoni, si vendono 
come guanti inglesi, e alcuni dei nostri mobili 
di lusso son posti in vendita come lavori di Ger-
m3:nia. Nei grandi trattori e nei piccoli non c'è 
caso di trovare alcun prodotto alimentare italiano. 
Qualche volta vi si vede annotato fra i vini liquo-
rosi il Marsala o il Vermouth; ma non ho veduto 
mai adoperare nel Belgi-o, nell' Olanda ed in Ger-
mania olio d'oliva. Per friggere adoperano il burro 
spesso detestabile; per condire olio di ravizzone o 
di colza raffinato, seppuN non è olio di lino mesco-
lato al ricino, quale fu servito a me e ad altri 
amici nelle due sere, in cui consigliati dal Bae-
deker, non sempre sicura guida, siamo andati a 
pranzo nella così detta « Taverne Alsatienne >> in 
- 13 -
piazza Verde ad Anversa, uno dei trattori alla 
moda. 
Nessun nostro formaggio o salame tu vedi, ma 
una invasione di formaggi francesi e svizzeri, e di sa-
lami tedeschi, sopratutto di Amburgo, e fran-
cesi di Boulogne e di Provenza, insipidi, di dubbia 
confezione, e di tanto inferiori ai nostri salami e 
mortadelle modei;iesi e bolognesi. Non mi è riuscito 
trovare che la parola macaroni in alcune mi-
nute di tratto.ri: la parola, non la cosa, perchè i 
maccheroni, disfatti come colla, servono di condi-
mento insieme a legumi, cavoli e rape. Neppure que-
sto condimento è comune. Della cucina italiana 
nulla, e dei nostri vini quasi nulla. Eppure una 
mezza bottiglia di mediocre Mèdoc o di Saint Ju-
lien non costa meno di due l~re, ed è il vino a più 
buon mercato. L~ mezza bottiglia è un terzo di 
litro. Ce n'è anche da 75 ~entesimi per quarto di 
bottiglia, ma è imbevibile. Che differenza di prezzo 
dai nostri vini, e lo dico pure a voce alta: che 
differenza di qualità! Questi Mèdoc, Saint Julien, 
Macon, Clarets da tre, da quattro e da cinque 
lire la bottiglia, essendo i più economici, non sono 
i migliori, e certamente non valgono i nostri 1:iu~i 
vini da pasto del Piemonte, dell'Italia centrale e del 
Veneto. Volendo bere vini migliori, bisogna ricor-
rere ai vini delle Case più note, e allora il prezzo 
n'è due o tre volte maggiore. 
I nostri vini o non vi sono in commercio, o non 
vi stanno col loro nome di origine e di battesimo. 
Soltanto in !svizzera, sui battelli dei laghi di Co-
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stanza e dei quattro Cantoni, ho veduto nella carta 
del pranzo annotato il «Sassella)) di Valtellina, ot-
timo vino di certo, premiato in Anversa col diploma 
d'onore, come dirò; ma il prezzo del (( Sassella n 
è annotato alla pari dei vini francesi, cioè a due 
marchi e mezzo la bottiglia, circa tre lire, e la 
bottiglia n' è più piccola. Io credo che neppure gli 
Italiani, i quali viaggiano meno degli altri popoli di 
Europa, preferiscano, viaggiando in !svizzera, il Sas-
sella a qualunque' vino rosso francese di egual 
prezzo. I nostri vini dunque, quando ci sono, in-
vece di accreditarsi con la tenuità del prezzo, co-
stano quanto i vini di Francia, accreditati da lungo 
tempo. Questo è gravissimo inconveniente, che 
strozza il commercio dei nostri vini nell'Europa 
centrale e fa gl'interessi, meno della Francia, quanto 
della Spagna, del Portogallo, dell'Ungheria della 
Serbia e della Grecia, che trovano modo di accre-
ditare i loro vini - paragonabili alcuni ai peggiori 
dell'Italia meridionale - con la tenuità del prezzo, 
aprendone grandi spacci, e facendo ad essi una 
grande, costosa, ma efficace réclame. 
A Monaco di Baviera c'è una cantina di vini di 
Grecia, e negozianti greci percorrono la Baviera, 
il Palatinato e tutta la Prussia Renana, accreditan-
doli. Noi non facciamo nulla di tutto ciò; sola-
mente si comincia a tentare qualcosa a Monaco •di 
Baviera con un inizio di cantina sperimentale presso 
una Casa di spedizione: tentativo che, col concorso 
non platonico del Governo, delle associazioni eno-
1 ogiche, delle principali Case di produzione e di 
l 
I 
I 
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spedizione, dovrebbe riuscire una vera e propria 
cantina di deposito, come quella che abbiamo a 
Lucerna. Aprendo a Monaco, a Bruxelles, ad An-
versa, nelle principali città d'Olanda e di Germa-
nia, grandi- depositi dei migliori vini d' Italia -
vini comuni da pasto preferibilmente - ; accredi-
tandoli con la buona e costante qualità del tipo e 
col prezzo tenue, il più tenue possibile; conten-
tandosi nei ,Primi anni di riprendere il capitale e 
le spese, rinunziando ai guadagni, o limitandosi 
a guadagni modesti, noi possiamo aprire uno sbocco 
largo e permanente in Europa ai nostri vini, che 
rappresentano la maggior ricchezza agricola del-
1' Italia, e che oggi, sopratutto per la grande e ere-. 
scente produzione delle provincie meridionali, siamo 
obbligati a vendere come materia prima a Francesi 
e Tedeschi, a poche lire l'ettolitro, e quasi al prezzo 
stesso della birra in Germania! 
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LETTERA II 
Senigallia, 30 agosto. 
Caro cunico, 
Se la partecipazione dell'Italia alla Mostra Uni-
versale cli Anversa non avesse avuto altro risul-
tato utile, indubbiamente ha avuto quello di sco-
pT'ire 1' Italia nel Belgio, e in una parte dell'Europa 
centrale. «Scoprire>> non è iperbolico. Alla riuscita 
della Mostra italiana molto ha contribuito il suo 
ordinamento, dovuto al talento del Riccio ed al 
gusto artistico del Maffei; molto vi concorre una 
certa aria cli gaiezza e di varietà, per cui gli stra-
nieri la visitano oggi e torì1ano a visitarla domani ; 
vi concorre anche il luogo clov' è posta, o per dirla 
con una parola abbastanza caratteristica « la sua 
ubicazione>> quasi nel mezzo della grande galleria, e 
la sua facciata in puro stile della Rinascenza, quale 
non si ebbe a Vienna nè a Parigi. È la sola fac-
ciata che abbfa uno stile. Alcuni dei prodotti esposti 
r: 
! 
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attirano per la loro incontestabile bellezza l'atten-
zione dei visitatori. Così le ceramiche, i mobili ar-
tistici, i vetri di Venezia, i coralli di Napoli, le stu-
pende calzature di Napoli e di Torino (quelle del 
Forte furono nella prima visita del Giurì ritenute 
francesi), le fusioni in bronzo, e splendidi fra que-
ste i lavori del Nelli, le filigrane di Genova, i gioielli 
di Firenze e di Napoli, che si vendono a poco prezzo, 
le ·oreficerie romane e i guanti di Napoli della casa 
Gargiulo. Ogni giorno c'è folla innanzi a quei banchi 
ad ammirare ed acquistare; e il bravo Melillo, pre-
miato con diploma d'onore per le sue splendide col-
lane etrusche, e il Mosca, il Rinaldini, i Piscione, 
il Candiani, il Ferro e tanti altri fanno copiosi af-
fari. I guanti e i gioielli si raccomandano per 
la tenuità del prezzo e la bontà d0lla pelle. Non 
chiuderei l'elenco, se volessi numerare tutte le 
belle cose, e tutte le piccole seduzioni della Mo-
stra italiana, tutte le specialità ond' è ricca, e 
per cui richiama la gente. Le vendite sono quotidiane 
che anzi, sotto questo punto di vista, alcune se-
zioni della Mostra rassomigliano, nei giorni di mag-
giore concorso, a grandi bazar. 
Eppure ad Anversa l'Italia non ha mandato nep-
pure la decima parte della roba esposta l'anno 
scorso a Torino; vi è magramente rappresentata 
tutta la grande industria, mentre nessuna delle 
specialità manca. L'industria manifatturiera ha un 
numero meschino di espositori, e que)]i, che ci 
sono, non si può dire che abbiano fatto le cose con 
larghezza, come le fecero a Milano ed a Torino. 
i 
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Piccole vetrine, e la solita taccagneria nell'addobbo. 
Sotto questo punto di vista restiamo inferiori, e çli 
quanto, alla Francia, e al Belgio.L'Esposizione fran-
cese e la belga dei filati e tessuti di cotone, di lino, di 
canapa; di lana sono meravigliose; la Mostra fran-
cese delle sete è monumentale. Già tutta la Mostra 
francese è grandiosa, e non è pareggiata, nei tes-
suti di cotone e di filo, che dalla Mostra del Belgio, 
che rivela in Anversa, come del resto era preve-
duto, ·tutta la sua potenza industriale, . tanto in al-
cune manifatture, nelle quali è insuperabile, quanto 
nella meccanica. Gli espositori italiani non raggiun-
gono i 700, e fra questi un buon terzo è di esposi-
tori di specialità, e un altro terzo è di dilettanti o 
industriali minuscoli, i quali, profittando di una 
specie di socialismo, che il Governo traduce in atto 
ogni volta che c'è un 'Esposizione Universale, con-
cedendo gratuitamente, o quasi gratuitamente, il 
posto, il trasporto e altri vantaggi, vi accorrono, 
nè finora è stato possibile, o è mancato l'animo 
di respingerli. Per Anversa c'è davvero un' atte-
nuante, chè, risolutosi il Governo all'.ultim' ora a 
prendervi parte, ha dovuto in tre mesi adoperare 
tutta la sua energia per cercare gli espositori e in-
durveli: espositori stanchi oramai di- Ésposizioni, 
essendosi succedute in dodici anni numerose Mostre 
fra nazionali ed internazionali. Ricorderò Vienna, 
Filadelfia, Parigi, Melbourne, Nizza, Milano e Torino, 
e non tengo conto delle regionali. 
Era appena chiusa l'Esposizione di Torino che 
cominciarono gli apparecchi per Anversa, città poco 
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nota agl' industriali italiani, e la cui distanza non 
affidava. Se si fosse trattato di Bruxelles, il con-
corso spontaneo sarebbe stato maggiore. Senza le 
vivaci e provvide insistenze del Ministero del com-
mercio e del nostro operoso ministro a nruxelles, 
senza una nuova applicazione di socialismo, conce-
dendo agli espositori ogni sorta di vantaggi, e cari-
candosi il Governo tutte le spese, concorso spontaneo 
da parte degli industriali italiani non vi sarebbe stato, 
con nostro danno di certo, nè una parte dell' Eu-
ropa civile avrebbe mutato suo giudizio sul conto 
dell'Italia, messa alla pari, industrialmente, della 
Rumania o della Turchia, del Portogallo o della 
Spagna. E nel Belgio, eh' è il paese più ricco di Eu-
ropa e in Olanda che, dopo l'Inghilterra, è il paese 
più commerciale del vecchio mondo, si sarebbe 
continuato a giudicare l' Italia e gl' Italiani dallo 
spettacolo degradante, che dànno in quei paesi 
tribù intere di piccoli pezzenti, maschi e femmine, 
che nelle birrerie e nei trattori affollatissimi suo-
nano l'organetto, l'arpa o il violino, e che interrogati 
dagli astanti e da noi stessi di qual paese fossero, 
vi rispondono: cc di Roma)), E invece molti sono na-
tivi del Molise, di quella derelitta provincia di. Cam-
po basso, che dà il maggior contingente alla peg 
giare emigrazione, che vive di accattonaggio e 
peggio. I soli poveri, ché io abbia incontrato .in 
due mesi circa di dimora nel Belgio, sono stati 
questi piccoli e disgraziati · 'Sanniti, prigionieri di 
avidi mercati, ai quali furono venduti da genitori 
infami, e la cui vita è una pagina di pianto e di 
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vergogna. Ne ho incontrato ad Ostenda sulla diga, 
a Bruxelles, a Gand, a Liège, in ogni grande città 
del Belgio; ne ho incontrato a Rotterdam, ad Am-
sterdam, all' Aja, e sulla spiaggia di Schéveninge, 
dappertutto noti come i « piccoli italiani, i piccoli 
romani. n Lungi da me l'idea di fare del sentimenta-
lismo. Noto il fatto, nella speranza che vi si apporti 
rimedio, in nome dell' onore nazionale, ma per-
suaso, caro amico, che oggi queste parole sono 
buttate al vento ... (1) 
Vedi quanto resta a fare per dar credito al no-
stro paese, farlo conoscere nella sua parte migliore, 
dissipare tutta la moltitudine di pregiudizii, che ci 
nuocciono moralmente ed economicamente. La 
storia del brigantaggio, per esempio, ha lasciato 
impressioe.i di spavento in quei paesi: la parola Ca-
labria richiama, il ricordo del brigantaggio, e vi si 
(1) Forse non del tutto buttate al vento. Giornali seri e dif-
fusi di Milano, di Roma e di Napoli aderirono al desiderio da 
me espresso, e ricordando la legge Guerzoni, ne invocarono l'a-
dempimento. Pur troppo quella provvida legge è lettera morta. 
Il triste mercato seguita a farsi impunemente, solo che i pic-
coli italiani sono ammaestrati a chiamare « padre )) l'impresario, 
e (( madre )) la strega, che accompagna ordinariamente costui._ 
Richiesti difatti dei genitori lontani, essi rispondono con di-
sinvoltura, rilevante precoce corruzione, che mil paese nativo 
non vi è più nessuno, e che i genitori stanno con loro all'estero. 
E l'asserzione non è senza verosimiglianza, perchè sovente 
-gl' impresari vestono il costume dei piccoli «. romani))' suonano 
anche loro un istrumento musicale, e parlano non di rad.o lo 
stesso dialetto. 
Ad impedire tanto scempio del nome italiano, occorrerebbe 
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chiede con interessamento se vi sono ancora i bri-
ganti, che rubano, ammazzano e incendiano i villaggi. 
I clericali, potenti e operosi, hanno diffusa la creden-
za. che il Papa sia veramente prigioniero in Vaticano, 
guardato a vista1 senza conforto e senza la speranza 
di rompere la prigionia. Cose da ridere, si dirà: ma 
sono queste cose da ridere, che formano all' in-
grosso la reputazione di un paese all'estero, e non 
bastano gli articoli dei nostri giornali, che fuori 
d'Italia non sono letti, e i più non sono noti, a 
dissipare una fitta folla di pregiudizii e di male 
prevenzioni, e un'ignoranza, che ti stupisce di ve-
dere tanto generale a nostro riguardo, nel paese 
più ricco, e, nel suo insieme, più colto di Europa, 
qual' è il Belgio. 
Ho eletto innanzi che cosa è l'Esposizione ita-
liana di Anversa, e come essa non sia neppure la 
una misura radicale: ottenere dai Governi stranieri il divieto 
assoluto di far suonare per le vie, per i caffè, per le bettole 
i piccoli italiani, divieto assoluto di esercitare l'accattonaggio 
sotto forma di divertire il pubblico. I nostri rappresentanti al-
l'estero, diplomatici e consolari, dovrebbero poter chiedere ai 
Governi stranieri l' arresto dei suonatori di età al di sotto di 
venti anni, e il loro invio forzato in Italia a spese del Governo 
italiano. Meglio spendere una somma in tal modo, che mostrarsi 
indifferenti innanzi a uno spettacolo che ci degrada. Dopo qualche 
anno l'Europa civile avrebbe dimenticato la tU1-pe tratta dei 
piccoli italiani, suonatori e accattoni per le birrerie e luoghi in-
nominabili. Nel tempo stesso dovrebbe il Governo curare seve-
ramente che la legge Guerzoni sia osservata, e impedire al 
confine e nei porti di mare l'emigrazione dei fanciulli, in modo 
assoluto. 
---- -~--~~---.--~-.--~,I~-~~ _,__ ..... 
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decima parte dell'Esposizione di Torino dell'anno 
scorso, la quale sventuratamente non potè essere 
visitata dagli stranieri a causa del colera. Essa fu 
una rivelazione a noi stessi, e doveva essere, per-
chè riuscisse veramente utile, grande rivelazione 
all'Europa. Questa mancò. Dunque la Mostra di An-
versa, che dà un'idea della nuova Italia industriale 
e agricola - idea molto pallida e imperfetta -
è stata una rivelazione e un successo insieme. 
L'Esposizione di Anversa, ripetendo la parola scritta 
al principio di questa lettera, ha <(scoperto)) l'Italia nel 
Belgio. Dunque c'è un paese nel mezzogiorno d'Eu-
ropa, si è detto, un paese che in pochi anni ha rag-
giunto importanti progressi industriali e che è di-
verso da quel che è stato dipinto fin qui; un paese 
che ha tanti tesori nella sua produzione, e che ha 
molto lavorato, perfezionando i suoi prodotti, alcuni 
dei quali, gli alimentari, gareggiano coi migliori di 
Francia, di Germania e del Belgio stesso ; un paese 
che ha potuto presentare un catalogo, che non è un 
arido elenco di nomi, ma una monografia accurata 
e condensata di tutta la sua industria, ed è per sè 
stesso opera tipografica molto pregevole; dunque 
c'è un'Italia, che non è quella dei mendicanti, degli 
analfabeti, dei briganti immaginarii della Calabria, 
dei lazzaroni di Napoli e dei carcerieri disumani 
del Pontefice; un'Italia che ha fatto, indipendente-
mente dalla Mostra dei prodotti, quella, davvero 
magnifica, delle sue scuole industriali, professionali 
e artistiche, delle sue splendide collezioni agrarie 
e delle sue pubblicazioni speciali. 
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E si potranno con questo paese stabilire nuovi e 
più stretti rapporti commerciali, ritirando da esso, 
in cambio dei pocbi cereali che oggi, dopo l'invasione 
del frumento di Australia (migliore e più a buon mer-
cato del nostro), non si ritirano più, buoni vini, o lii 
di oliva eccellenti, conserve di frutta, salami squi-
siti, paste, riso, frutta fresche, conserve alimentari 
e animali da cortile e da colombaia, pari a quelli 
esposti dal Facchini (1), che stupirono tutti e furono 
premiati con gran diploma d'onore, ed altri prodotti 
che l' Italia, o per favore del clima, o per buon 
mercato della mano d' opera, o per abbondanza 
della materia prima, può fornire a prezzo mite. 
L'Esposizione italiana in Anversa è stata per tutte 
queste cause un vero successo, morale ed econo-
mico insieme: morale per il presente, economico 
per l'avvenire, se sapremo cavarne, e io non ne 
dubito, tutti quei frutti che se ne sperano. Impe-
(1) Il Facchini è riuscito in pochi anni a dare un'importanza, 
che quasi non sembra verosimile, ali' allevamento ed all'espor-
tazione degli animali da cortile e da colombaia. Egli fabbrica 
in Modena, centro della sua industria, un nuovo e gran.-
dioso stabilimento, che potrà gareggiare coi francesi. Antonio Fac-
chini è uomo di non comune attività. Vincendo ostacoli di ogni 
natura, senza aiuto di società, con le sole risorse sue, certo 
non grandi, partecipando con ori.ore a tutte !'Esposizioni di Eu-
ropa, ha raggiunto risultati straordinari. Ogni settimana egli 
fa grandi spedizioni all' estero di polli, piccioni e conigli; degli 
uni e degli altri, sopratutto dei primi, è riuscito, con razionali 
selezioni, a fissare i vari tipi italiani. Esporta in Francia, in 
Svizzera e in Germania. Dopo molte resistenze, ha ottenuto che i 
suoi polli si vendano a Parigi col nome di polli di Modena. Nei 
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rocchè l'Italia lascerà in Anversa, e in tutto il Bel-
gio, larga mèsse di simpatie e di credito, di cui 
dobbiamo giovarci per aprire in quel paese, così 
ricco e così unito commercialmente a tutta l' Eu-
ropa centrale, nuovi e sicuri sbocchi ai nostri pro-
dotti di esportazione, giovandoci dei risultati, così 
favorevoli e lusinghieri, dell'Esposizione Univer-
sale. Risultati, che ·dobbiamo mostrare non dovuti 
al caso o alla fortuna, ma al nostro lavoro e alla 
nostra perseveranza; risultati, che dobbiamo confer-
mare sempre più con l'operosità e l'intelligenza, 
ma soprattutto con quella buona fede commerciale, 
senza cui non si fonda nulla di veramente fe-
condo e di veramerite durevole. 
mesi di luglio e di agosto di quest' anno il F aiochini ne ha 
esportato per quasi tre tonnellate in 140 colli. Le sue spedi-
zioni furono per Parigi, Marsiglia, Francoforte, Lucerna e Ba-
silea. Bisogna notare che in quei due mesi l'esportazione è 
minore. 
Tornando io da Anversa in sul finire di agosto, e cortese-
1~ente invitato dai miei amici dì Modena, mi fermai alcune ore 
in quella industre e simpatica città. Ci venne da Bologna, dove 
era giunto da pochi giorni, il conte Guglielmo de la Feld, collega 
mio nel Giurì di Anversa. Visitammo lo stabilimento Facchini 
e quello, americanamente bello, della ditta Bellentani. Il nostro 
stupore fu grande. Se Modena non avesse -altro, basterebbero 
queste due Case ad assegnarle un posto molto alto nella storia 
del risorgimento industriale d'Italia. 

__ .... __ ~---..---- -
LETTERA III 
Senigallia, 2 settembre. 
Ca,o.o amico, 
La parte di certo più importante, e reiativamente 
più ricca dell' Esposizione italiana, è la Mostra dei 
prodotti alimentari, compresa nel gruppo sesto, i cui 
espositori rappresentano essi circa il terzo di tutti 
gli espositori della Mostra Mondiale. Suddiviso in 
sette classi, il gruppo sesto aveva poco meno di 
cento giurati, e cl' italiani eravamo da principio in 
tre, e poi fummo in quattro. Il Governo belga aveva 
assegnato all'Italia la presidenza di questo gruppo, 
che fu conferita a me: altissimo onore che m' im-
pose altri doveri. Il professore Froio di Napoli ebbe 
la presidenza delle quattro classi, che concernono 
le materie grasse propriamente dette; il prof. Cer-
letti fu autorevole giurato nei vini e nei liquori, e 
il giovane conte De La Feld fu segretario di queste 
classi, e tutti lavorammo con impegno. Non potevamo 
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neppure chiamarci piccola minoranza, essendo ap-
pena in quattro sopra 97, ma all'esiguità del nu-
mero cercammo supplire con lo zelo e la con-
vinzione di sostenere una buona causa. E tale difatti 
era la nostra, perchè il sesto gruppo non solo com-
prendeva la più interessante collezione di prodotti 
italiani, ma comprendeva quelli appunto che, o sono 
già materia di esportazione, come gli olii di oliva, i 
Marsala, i Vermouth, le paste, le uova, le conserve di 
carne e di frutta, o altri destinati a diventarlo. Fra 
questi i vini da pasto. Bisognava confermar credito ai 
primi e anche accrescerlo, e crear credito ai secondi. 
Io credo, senza superbia, che ci siamo riusciti, 
e le vittorie da noi riportate nel sesto gruppo sono 
le più significanti e anche le più utili, come quelle, 
che apriranno ai maggiori prodotti italiani, cioè 
agli alimentari, nuovi sbocchi, nuovo credito e no-
torietà nel gran mondo del commercio e degli 
scambii. Il battesimo di una Mostra Internazionale 
non è mai senza effe tti ; un alto premio, se me-
ritato, non· è distinzione vaporosa, ma è passaporto 
per farsi strada nei mercati stranieri; è propri-o e 
vero valore commerciale. Un gran diploma o me-
daglia d'oro, ottenuta in una Mostra Internazionale, 
segna il punto culmina nte di progresso, al quale 
una industria è pervenuta, e segna il più delle 
volte un nuovo periodo di attività, o addirittura 
l' inizio di una vita più rigogliosa e feconda. Gli è 
per questo che i premii, gli alti premii special-
mente, sono disputati con accanimento: nulla si 
risparmia per ottenerli, nè cure, nè spese di ad-
! 
, I 
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dobbi, di stampe, di 1°éclame d'ogni genere. È questo 
uno dei caratteri della grande industria moderna, 
per cui le Esposizioni Universali si succedono senza 
tregua, e i Giurì sono mutati in grandi tribunali 
industriali, che giudicano i prodotti del lavoro 
umano, prima in sè stessi, e poi comparati fra loro. 
Certo perchè questi verdetti abbiano maggior va-
lore, occorrerebbe che le Esposizioni Internazionali 
non si succedessero con tanta frequenza; che ve 
ne fosse una ogni dieci anni, e la sede di cia-
scuna mutasse ogni volta: quest'anno Anversa, fra 
dieci anni ~ietroburgo o Mosca. Bisognerebbe stu-
diare questa grande e ignota Russia in casa pro-
pria. A capo di altri dieci anni Berlino, Francoforte 
o Monaco per la Germania. Ma invece, fra quattro 
anni avremo Parigi daccapo (in 22 anni tre Esposi-
zioni Universali!) e ho sentito dire ad Anversa che 
per l'anno venturo l'Inghilterra bandirà una Mostra 
Mondiale non so se a Liverpool o a Glasgow. (1) 
È troppo, ma bisogna pur convenire che alcune 
Esposizioni non s on promosse, e qualche volta, 
come questa di Anversa, e come le Americane, 
neppur sussidia te da i governi risp ettivi. Sono specu-
(1) Si tratta di Liverpool e di una vera Esposizione Inter-
nazionale, bandita per l'anno venturo. Un agente del Comitato 
promotore è venuto a Roma per sollecitarvi il concorso uffi-
ciale dell'Italia alla Mostra. Il Ministero d'agricoltura ha ri-
sposto, opportunamente, che non poteva l'Italia promettere alcun 
concorso ufficiale, ma che il Governo era disposto a dare tutto 
il suo appoggio morale e tutte le agevolezze possibili a quegli 
espositori italiani, che intendessero prendervi parte. · 
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latori privati, o meglio grandi Compagnie di specu-
latori, che si associano alle grandi Case industriali e, 
commerciali del paese. Questa origine ebbe l'Esposi-
zione di Anversa : una speculazione di terreni per 
dare più ampio sviluppo alla città dalla parte di mez-
zogiorno, e una speculazione di società assuntrici 
delle costruzioni in ferro nei nuovi doks. Dar valore 
ai terreni, richiamandovi la popolazione, condensata 
nella vecchia città, fra la Schelda e la nuova e 
splendida Avenue aperta sui vecchi bastioni, e ado-
perare l'immenso materiale destinato ai nuovi la-
vori del porto. Il Ministero liberale piuttosto osta-
colò il progetto della Mostra: succeduto il Ministero 
cattolico, vago di popolarità, lo favorì, anche perchè 
sperava di guadagnare Anversa alla sua causa: 
Anversa liberale, Anversa dal carattere e dalle 
tendenze spiccatamente fiamminghe, Anversa de-
siderosa di veder ristabilita l' unione fra il Belgio 
e l'Olanda, unione che darebbe a lei grande pre-
valenza politica e commerciale sull a rivale Brus-
selle, e sul francese e mutevole Brabante, che ha 
dato il Governo in mano ai cattolici. Anversa è ri-
masta liberale; liberali i deputati della città, liberale 
il Muni cipio, liberale il Borgomastro, che gode cre-
dito e autorità di Re. Il Ministero cattolico favorì 
l'Esposizione, il cui Comitato promotore non chie-
deva sussidio di danaro allo Stato, in quella guisa 
che non ne domandò ai Municipii del regno ; la 
favorì moralmente e con minute concessioni; la 
favorì nominando un Commissariato generale . del 
Governo, ed a capo di esso il conte d'Oultremont, 
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deputato; e segretario generale il signor Gody, 
impiegato superiore al Ministero degli affari esteri. 
In breve questo Commissariato del governo con-
centrò in sè tutti i poteri, diresse i lavori nostri, 
e le sedute del Giurì superiore furono presiedute 
dal conte d'Oultremont, assistito dal signor Gody 
e circondato dagli altri membri, tutte persone di 
molto garbo. Il Commissariato aveva i suoi uf-
ficii in parte ad Anversa e in parte al Ministe-
ro dell'agricoltura, dell' industria e dei lavori pub-
blici a Brusselle. In breve l'· Esposizione è finita 
per essere una gran fucina d' influenze a favore del 
Ministero e del partito cattolico, che ha meno idea-
lità e più senso di vita pratica del partito liberale . . 
Chiudo la parentesi e torno al mio discorso. 
Il trionfo nel gruppo sesto fu notevole per questo, 
che nessuno dei grandi prodotti alimentari d'Italia fu 
giudicato dal Giurì internazionale di Anversa insu-
scettibile di esportazione, o indegno di concorrere 
sui mercati del mondo con prodotti simili delle na-
zioni concorrenti. E ciò per tutti generalmente, 
sebbene con varia gradazione; di alcuni venne ri-
conosciuta e riconfermata la superiorità incontesta-
bile. Così per gli olii d'oliva, malgrado gli espo-
sitori _ne sieno assai pochi, quasi tutti toscani (1). 
(1) Si distinsero il conte Agostini della Seta di Pisa e il si-
gnor Giuli di Lorenzana, premiati con medaglia d'oro, e i si-
gnori :M:astiani Brunacci di Pisa, Lemmi di San Casciano e :M:im-
belli di Lucca, premiati con medaglia d' argento. Ottimi olii da 
tavola gli uni e gli altri, premiati in altre Mostre internazio-
nali e nazionali, e i primi addirittura perfetti. 
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Di Puglia uno solo espositore (1) ; ài Liguria 
due o tre (2); di Sardegna di Sicilia, dell'Umbria uno 
per regione, in tutto, vergognoso a. dirsi, circa 
venti, e avrebbero dovuto essere non meno cli cento, 
e imporsi non con la qualità soltanto, ma anche 
col numero, in un paese dove l'olio di oliva è rite-
nuto merce di lusso per l'alto prezzo, e àove ri-
bassando questo, si può trovare un mercato ampio 
e sicuro. Fu riconosciuta anche la superiorità delle 
nostre carni salate sulle carni salate di Amburgo 
e di Francia; fu scoperta la mortadella, riconosciuta 
eccellente e adatta al loro gusto, solo che ne sia 
corretto, o addirittura bandito quel senso di aglio, 
che solletica i palati italici. Resultato magnifi-
co, dovuto principalmente alla Casa Bellentani di 
Modena. 
In seguito all'Esposizione e all'ottenuto diploma 
d'onore, già dal Belgio e dall'Olanda pervengono ri-
chieste di salami alla benemerita ditta, che raccoglie 
il frutto del suo lavoro perseverante e intelligente, 
e del suo ardire industriale. Essa ha fondata presso 
Modena una fabbrica che non ha rivali, che io 
sappia, in Europa, e solamente rassomiglia alle 
americane (3). Pe-r quanto meschina numerica-
. mente la collezione degli olii, per tanto bastevole 
(1) L'operoso Donato Zocco che ottenne medaglia d'argento. 
(2) Le importanti case d,i spedizione Ferrari e .Ardissone. 
(3) Visitai, come ho detto, al mio ritorno da .Anversa, la fabbrica 
Bellentani. Essa è pari alla sua fama, e merita bene il grado di esti- · 
mazione a cui è pervenuta. Si deve all'iniziativa di questa ditta, 
rappresentata oggi da Pio Baccarani e dal signor Gasperini, se 
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. quella delle carni salate e conservate. Ricorderò i 
prodotti del Colombini di Bologna, del Dentici di 
Milano, del Bonicelli di Alessandria; le conserve 
del Sogno di Torino, non . tutte veramente eguali 
nella prèparazione; e dovrei ricordare, se lo spazio 
non mi . facesse difetto, altri bravi industriali 
di Bologna, di Modena, di Cremona, di Genova, ai 
quali va dovuto il confortante risveglio nella fabbri-
cazione-delle carni conservate, per cui si è potuto in 
Anversa conquistare un alto posto. E del pari fu-
rono giudicate con molto favore le paste italiane del 
Napoletano e di Sardegna (1), di Toscana, di Genova 
e cli Sicilia, sopratutto le prime. Anche in que-
la fabbricazione delle carni salate sia divenuta vera e grande 
industria, da mestiere di pizzicagnolo qual'era prima, e qual' è 
ancora oggi in molte città d'Italia, non esclusa Bologna. La 
ditta Bellentani produceva nel 1868, primo anno di esercizio della 
nuova società non più di 40,000 chilogrammi fra salami, mortadelle 
e zamponi; oggi la produzione è 478,976 chilogrammi. Sono cifre 
ufficiali. La data della trasformazione della fabbrica rimonta 
alla Mostra di Filadelfia. Il Baccarani vi si recò per studiarvi 
l' industria americana delle carni suine; andò a Chicago, che 
n' è il gran centro. Tornato in Italia, impiantò all'americana la 
sua fabbrica, con ventuno macchine a vapore per le varie lavo-
razioni e preparazioni dei salami, 60 operai e un ufficio di 
contabilità e di spedizione, quale di rado ci è dato vedere nelle 
più grandi fabbriche d'Italia. 
(1) Le paste del Forte di Nocera Inferiore e clel Sechi Mun• 
clula di Sassari furono giudicate ottime e premiate con meda• 
glia d' oro: la stessa alta onorificenza venne accordata al Tre-
visanato cli Roncade per l'eccellente riso: unico espositore ita• 
liano di riso intervenuto ad Anversa! 
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sto prodotto fu riconosciuto il primato all' Italia; 
Je paste francesi e le ungheresi rimangono inferiori 
alle nostre, ma le potrebbero superare fra non molto, 
se non si avesse da noi giudizio. Le paste italiane 
sono entrate da un pezzo sul mercato europeo e 
vi stanno, giova notarlo, col loro nome. A causa 
della cucina così diversa dalla nostra, il consumo 
non n' è gran cosa, ma si diffonde. Le paste da mi-
nestra sono ·preferite alle lunghe, e maggiore n'è 
la richiesta. Il merito principale di averle portate 
e accreditate sui mercati del Belgio, dell'Olanda e 
della Germania spetta a Francesco Cirio. L' Espo-
sizione di Anversa farà il resto. 
Le conserve di frutta, di legumi e di ortaggi, di 
cui la Società di esportazione agricola diretta dal 
Cirio, ha fatto un'esposizione veramente americana, 
ottennero il successo che se ne aspettava; Gran di-
ploma il premio, ma più del premio il credito e la no-
torietà. Sia quale si voglia l'opinione circa le inizia-
tive del Cirio, una cosa è certa, che egli ha creato 
nuovi valori, ed ha aperto nuove e ricche fonti 
alla ricchezza agricola 6lell' Italia con l'esportazione 
delle conserve. Il nome di lui è europeo; ma non 
tutti i tentativi suoi, e sono stati tanti, furono co-
ronati da successo ; alcuni naufragarono. Egli volle 
tentare troppe cose, e alle conserve di legumi, di 
frutta e di ortaggi, e alle uova, il cui commercio an-
dava e va a gonfie vele, volle unire ogni sorta di pro-
dotti agricoli, anche i più disparati. Tentò anche 
l'esportazione del bestiame da cortile. Non dapper-
tutto egli aveva avuto il tempo di organizzare buoni 
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servizi di vendita, non dappertutto potè trovare 
agenti capaci e sicuri: dove li trovò, le cose an-
darono bene; dove mancarono, avvenne il con:trario. 
L'insuccesso non poteva naturalmente concorrere 
a dar credito alla produzione italiana. Ma, nell' in-
sieme, il benefizio che egli ha reso al paese, è stato 
immenso, e si deve attestarlo in omaggio alla verità. 
La Società, che si è fondata col suo nome, gio-
vandosi dell'esperienza df1 lui acquistata, forse 
procederà con minore ardire, e saprà sopratutto 
limitare l' esportazione a ciò che dette da prin-
cipio fama e credito a Francesco Cirio, cioè alle 
conserve di frutta, legumi e ortaggi. In fatto di 
conserve di vegetali, ha conquistato in Anver-
sa un posto importante la casa Mazzoneschi di 
Spoleto. 
Importante industria questa dei Mazzoneschi, 
che in pochi anni hanno acquistato clientela e no-
torietà in Europa: la sola industria nuova del-
1' Umbria, o che meriti tal nome. E sulla via 
aperta dal Cirio camminano con onore il Rocca di 
Morbegno, il Sogno di Torino, il Maurano di Ca-
stellabate e non pochi altri. Il Maurano diffonde 
nell' Italia meridionale l'industria dei fichi secchi, 
che vi è primitiva; tutti lavorano con impegno, 
e sotto questo rapporto l'Esposizione di Anversa 
rivela ancora una volta al mondo quanto l'Italia 
abbia progredito nell' industria delle ~onserve di 
carne, di frutta, di legumi e di orta ggi. Restiamo 
a ncora inferiori, e di molto, alle conserve di pesci 
dell' Inghilterra, della Francia e della Svezia, ai 
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prosciutti (jam,bons) di Germania, cli Olanda, d' In-
ghilterra e di America, per quanto, come ho detto, 
trionfiamo coi salami e le mortadelle sui salamini 
di Lione, di Arles e di Amburgo. 
Una vera rivelazione si ebbe nella mostra dei 
canditi con gli ottimi prodotti della casa Segalerba 
di Genova, premiati con diploma e nelle eccellenti 
mostarde della stessa Casa; nei canditi e panettoni 
di Milano, della ditta Fossati, che fa larga spedi-
zione dei suoi prodotti, soprattutto dei panettoni 
oramai di notorietà europea, in Italia e all'estero; 
molto apprezzati i prodotti della pasticceria dei 
fratelli Florin di Genova, e la cioccolata della ditta 
Gay e Revel di To-rino, giudicata da un giurì compe-
tentissimo, composto tutto da stranieri, con preva-
lenza di Francesi e di Belgi. I loro giudizi furono 
equanimi, e nel Giurì di gruppo non chiedemmo che 
una sola variazione, e fu per il Gullì di Palermo, pro-
posto per la medaglia di bronzo, ignorandosene 
l'importanza industriale. Il Gulli fu promosso alla 
medaglia d'argento, ma piacquero poco le zuccate 
e le frutta granite da lui esposte, i torroni di Ca-
serta, di Torino e di Cremona, le confetture e frutta 
sciroppate di Napoli, di Palermo, di Livorno. Sono 
prodotti, che lasciano molto a desiderare: le zuccate 
e frutta di Palermo riescono, per il troppo dolce, di-
sgustose, e i torroni di fabbricazione ordinaria: 
tutta roba che soddisfa il gusto della regione, dove 
si produce. Invece la piccola mostra degli aceti fu 
, interessante, e assai si distinsero gli espositori di 
Vercelli e di Modena. 
'. 
-i 
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Mi accorgo, caro amico, di avere scritto oggi più 
del consueto e però mi arresto, riserbandomi nella 
prossima lettera di parlare dei vini e bevande fer-
mentate in genere, e chiudere così il discorso sui 
prodotti italiani del gruppo sesto. 

LETTERA IV 
Senigallia, 5 settembre. 
Caro wnico, 
Per la prima volta in una Esposizione Mon-
diale, l' Italia ha veduto premiati due suoi vini da 
pasto col gran diploma d'onore, cioè con la mas-
sima onorificenza. Basterebbe questo risultato a 
renderci soddisfatti1 non per vacuo sentimento 
,d'orgoglio, ma per il punto che abbiamo toccato, e 
più per il bene che può e dovrebbe venirne all'eno-
logia italiana, imperocchè i premiati con diploma 
non sono piccoli possidenti, dilettanti o mercanti, 
ma sono grandi Case di produzione e di esporta-
zione, forse le maggiori d'Italia per vini da pasto: 
la Casa Ostini di Genzano e la Società enologica 
Valtellinese di Sondrio; due Case che intendono 
l'importanza commerciale dell'alto premio, e an-
che tutta la responsabilità morale, che assumono 
innanzi al paese. La Società Valtellinese fece una 
- 40 -
ricca mostra dei suoi v1111, fra i quali è il Sas-
sella, che si esporta nella Svizzera, nella bassa 
Austria e nella Germania meridionale, ed è quo-
tato, come abbiamo veduto, allo stesso prezzo dei 
vini da pasto di Francia e d'Ungheria, il che forma 
ostacolo alla sua maggiore diffusione. La So-
cietà Valtellinese aveva esposto una ricca serie di 
suoi vini da pasto. Il merito di fabbricazione non 
n'era eguale, qualche qualità poteva dirsi scadente, 
ma nell'insieme la mostra era così interessante, 
rivelava così notevole progresso, che il giurì fu 
lieto di conferire il diploma alla benemerita Società. 
Lo stesso premio fu conferito alla ditta Felice Ostini, 
che aveva presentato vini degli anni 1878-79-80. 
Nei vini della ditta Ostini il Giurì riscontrò mag-
giore uniformità di fabbricazione, per cui le varie 
qualità furono nella prima degustazione annotate 
con lo stesso punto di merito, che fu il massimo. 
Nella sezione del gruppo, che esaminò i vini 
italiani, noi eravamo in due, il Cerletti ed io; la 
maggioranza era di Francesi; v'erano due Spagnolir 
un Tedesco di Magonza, un Austriaco di Vienna. 
Nostro esperto fu il signor Silombra, bravo e 
operoso piemontese, che rappresentaall'Esposizione 
alcune Camere di commercio, è il capo dell'ufficio 
di degustazione, ed è colui che, praticissimo di 
mostre e di commercio di vini, aveva ordinata la 
Mostra italiana del gruppo sesto, compilato il ca-
talogo dei vini, dei liquori e degli spiriti con tutte 
1e indicazioni di luogo e di qualità. L'assaggio 
dei nostri vini fu fatto nel padiglione del Si-
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]ombra con ordine e sollecitudine insieme. I vini 
d'Italia non furono conservati in cantina, come i 
francesi, i tedeschi e gli spagnoli, nè in alcun luo_go 
fresco: restarono nell'Esposizione. Questa circo-
stanz3: fu per essi come la prova del fuoco. I cattivi 
fermentarono o inacetirono, e i deboli vini toscani 
ne soffersero, anche perchè chiusi in fiaschi e fia-
schetti con olio alla superficie (fiaschi e olio che 
in una grande Mostra fanno semplicemente ridere), 
e però mal condizionati. Al contrario resistettero 
stupendamente i buoni vini da pasto, che anzi 
quelli della ditta Ostini parve che ci guadagnassero 
in quell'ambiente caldo e chiuso: circostanza che 
contribuì a metterli in buona mostra innanzi agli 
stranieri, e che offerse al Cerletti .ed a me l'occa-
sione più tardi di patroci!l:1are per essi e per i vini 
di Valtellina il premio massimo. 
Ma noi desideravamo che questi due vini ita-
liani da pasto, così felicemente e compiutamente 
riusciti, ottenessero un battesimo più clamoroso, 
e nel tempo stesso fosse agevolata la via per l'at-
tuazione del proposito nostro, eh' era quello di 
proporli per il gran diploma, in concorrenza dei vini 
francesi. E ci fu la colezione offerta ai giurati 
stranieri del gruppo sesto, ai giurati e commissari 
nostri, e ad una parte della stampa. A me non 
spetta aggiungere altro a quanto fu scritto al-
lora nei giornali italiani, anche perchè son corsi 
due mesi da quel giorno. Dico soltanto, che quella 
colezione, tutta di prodotti italiani, fu una serie non 
interrotta di esclamazioni di compiacenza e di me-
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raviglia: dai salami ai cappelletti, dalle varie ~on-
serve di carne a quelle di legumi, di frutta e di or-
taggi, e poi ai vini da pasto e da dessert. I vini da 
pasto più lodati e più bevuti furono i « Genzano » 
della casa Ostini e quelli della Valtellinese. Gran 
trionfo segnò quel giorno per i prodotti alimentari 
d'Italia, specie per i vini. Non erano le cortesie con-
suete e doverose di chi, invitato a pranzo, è in 
obbligo di lodare il cuoco: no. Nei nostri colleghi 
stranieri, e mi piace affermarlo anche nei francesi, 
era sentimento di schietta compiacenza g di stu-
pore, forse più di stupore, toccando essi con mano 
il grado raggiunto dall'Italia nelle sue conserve e 
nei suoi vini da pasto. I due grandi diplomi furono 
guadagnati quel giorno. 
I nostri colleghi stranieri restarono persuasi che 
può farsi un gustoso e copioso déjeuner di soli 
prodotti italiani, con ottimi vini da pasto, e chiu-
dersi con Marsala e Moscati eccellenti, Spumanti 
buoni, e liquori discreti. Riportarono questa im-
pressione Francesi, Spagnoli, Serbi, Inglesi, Te-
deschi, Austriaci, Belgi; nè io non dimenticherò gli 
entusiasmi scoppianti e sinceri del mio buon 
amico Des Vallons, giurato e commissario del-
l'Esposizione algerina, nè le lodi calme e non 1neno 
sincere del signor Jarlauld membro della Camera 
di commercio di Parigi, presidente della classe 
69, è mio ~ice-presidente di gruppo. Vero è che, per 
quanto i complimenti fossero fatti in modo inappun-
tabile, rivelavano sempre la nieraviglia di trovare 
quel che non si aspettavano. Tutto ciò è conferma di 
I 
.~ 
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quanto scrissi nella prima lettera circa l'ignoranza 
delle cose italiane, così generale appena varcate 
le Alpi, e che ti stupisce e umilia: ignoranza che 
nulla si fa per combattere. Bisogna aspettare le 
Esposizioni Internazionali, che, per quanto si suc-
cedano con frequenza, sono sempre a una certa 
distanza l'una dall'altra, e temporanee di loro na-
tura. Ma di ciò, e dei modi, che dovrebbe a.do-
perare il Governo per combattere efficacemente 
questa ignoranza, parlerò di proposito in una delle 
mie lettere. 
Ricca la mostra dei vini italiani, e rappresentate 
tutte le ragioni vinifere de11a Penisola, e . tutte le 
principali Case di produzione e di esportazione, 
ma la prevalenza era di vini medicati, liquorosi e 
dolci. La Sicilia aveva mandato i suoi Corvo, i 
suoi Marsala, i suoi Moscati; il Piemonte i suoi 
Spumanti, i suoi Vermouth, principalmente questi; la 
Sardegna le sue Malvasie e le sue Vernacce: tutta 
roba eccellente, nota al commercio europeo e di 
buon credito. Se avessimo voluto, avremmo potuto, 
senza molta fatica, prendere qualche diploma nei 
Marsala e nei Vermouth; ma a che ci sarebbe 
servito 1 A sfogo d'inconcludente vanità. I Marsala, i 
Vermouth e i vini dolci di Sicilia e di Sardegna se-
guono lor cammino in commercio, e non hanno 
bisogno di maggiori premi. D'altra parte le più grandi 
ed accreditate Case di produzione ed esportazione di 
Vermouth dell'Italia settentrionale e centrale vi son 
tutte in Anversa; vi sono Cinzano, Martini e Rossi, 
Vittone, Freund Ballor, Branca, Savorini; vi sono per 
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gli :;,pumanti Boschiero e Gancià, certamente i 
più stimati e i più noti. Delle grandi Case sici-
Jiane per il Marsala mancano Florio e Ingham, 
ma in verità la loro assenza non è notata. Vi 
sono Damiani, Burgio, Mortillaro, Gi8,cone e An-
selmi. La Sicili::1 fece una magnifica mostra dei 
suoi vini, e ottenne sei medaglie d'oro, mentre le 
provincie napoletane . ne ottennero due soltanto; 
però giova notare, che dei vini di Napoli premiati 
con l'alta onorificenza, ed esposti da Pasquale ~cala, 
da Rouff e da Carossa, i più erano da pasto -; che anzi 
delle varie qualità inviate da queste ditte i migliori 
erano indiscutibilmente i Capri, e un tipo di vino 
detto « Pompei » molto buono, esposto dal Carossa. 
L'uso del Capri si diffonde e la sua notorietà cre-
sce. Dopo il Mar:sala, il Vermouth, le Vernacce e i 
vini da pasto della Valtellina, il Capri è il vino italiano 
più noto. Cresce anche la notorietà del Lacrima 
Christi ma piuttosto per l'originalità del nome. Il La-
crima non è ancora un vino di tipo fissato, come 
il Capri. 
Le nostre mire erano dirette ad altro. Noi vole-
vamo che la più alta disthnione fosse concessa ai 
vini fini e comuni da pasto, che rappresentano i nove 
decimi della produzione italiana: vini da pasto, nei 
quali si r_acchiude tutto il nostro avvenire enologico, e 
il segreto della nos tra ric12hezza agricola. Bisognava 
forzare la macchina, e penetl'are in quella specie 
di Olimpo enologico, riserbato finora ai francesi 
per i loro Bordò e Médoc, indiscutibilmente i mi-
gliori del mondo; penetrarvi e occupare per la 
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prima volta un posto onorevole per l'Italia. Riu-
scimmo, rivelando al Giurì plenario l'importanza 
delle due Case italiane, i prog'ressi raggiunti, i 
_premi" ottenuti in altre Esposizioni, i risultati de~le 
degustazioni, e il ricordo del celebre déjeuner. Devo 
dirlo, in omaggio al vero, che, quando nel Giurì di 
gruppo, ho posto ai voti, non senza qualche trepi-
dazione, i diplomi d'onore per la ditta Felice Ostini 
di Roma e per la Società Valtellinese di Sondrio, tutti 
hanno votato in favore, convinti che si compiva 
un atto di rigorosa giustizia. L'opera, alla quale 
avevamo consacrato le nostre cure, era raggiunta: 
vini italiani da pasto premiati alla pari dei francesi. 
Quale trionfo per noi, e quale grande responsabilità 
per le due Case, se non sapranno, raddoppiando 
e triplicando la loro produzione, e conservando il 
tipo, mostrarsi degne del premio ottenùto ! (1) I mi-
gliori Vermouth, i migliori Marsala, i vini da dessert 
di Sicilia e di Sardegna, nonchè l'ottimo Spumante 
del Boschiero ottennero medaglia d'oro. 
Il tempo fugge e bisogna abbreviare il discorso. 
Gli ~Itri premi di medaglie d'argento e di bronzo èon-
cessi ai nostri vini furono, doloroso a dirsi, accordati 
in gran parte ai Vermouth, ai vini dolci, spumanti 
e liquorosi. Si contava molto sui vini da pasto to-
(1) La ditta Felice Ostini aumenterà da quest'anno la sua produ-
zione generale, nonchè l'invecchiamento dei vini, Essa acquista 
la materia prima in Terra di Bari e· nelle Marche. Lo scopo 
suo è quello di portare, fra pochi anni, la sua produzione a 
centomila ettolitri di un solo tipo, pari a quello premiato in 
Anversa. 
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scani e piemontesi; ma essi, sia per le cagioni dette 
innanzi, sia per altre, che non è il caso d'indagare 
qui, non risposero alle nostre aspettative, e furono 
giudicati con poco favore. Lo dico senza mistero: 
fu proprio con dolore, che non potemmo chiedere 
una medaglia d'oro per i Barolo e per i Chianti: 
nelle degustazioni questi vini fallirono, quali più 
e quali meno. · Una medaglia d'argento potè otte-
nere l' Alliani, che aveva mandato buoni Baroli, e 
una ricca collezione di vini piemontesi; e altra il 
Chianti del Ruffino, giudicato il migliore dei vini 
toscani. Nulla dico di certi vini medicati , o imi-
tazione di vini stranieri, che sono una · vera in-
giuria all'enologia italiana: preparati farmaceu-
tici, presentati con molta prosopope3:. Non faccio 
nomi, ma chi vuole intendere intenda. Sifatta roba 
dovrebbe, inesorabilmente, respingersi dalle fu-
ture Mostre Internazionali. 
Concludendo il discorso, si può dire che otte-
nemmo due grandi diplomi ai nostri vini da pasto, ma 
la mostra di questi non fu complessivamente con-
fortante. Senza l'aiuto dei Vermouth e dei Marsala, 
si correva rischio di fare una brutta figura. Quando 
s'intenderà che la produzione del vino, non asso-
ciata alla buona enologia, è un errore e può co-
stituire un pericolo gravissimo per l'agricoltura 
italiana, e soprattutto meridionale 1 Quando s' in-
tenderà che la produzione dei vini detti da taglio 
rivela lo stato primitivo dell'enologia 1 Non si vede 
che l'importazione spagnola di questi vini in Fran-
cia è in aumento, mentre l'italiana è in diminu-
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zione~ Non si vede che la Francia, rifacendosi-len-
tamente dei danni della fillossera, -comincia a ri-
durre la sua importazione~ Non si sa forse, che i vini 
spagnoli si prestano meglio al taglio e costano 
meno~ E allora, che sarà di noi, quando non po-
tremo più mandare di là dalle Alpi l'enorme pro-
duzione dei vini ordinari del Napoletano~ 
Molto ne resta a fare per i liquori, e più per gli 
alcools. Siamo vinti dalla Francia, dal Belgio, dalla 
Germania. Di liquori una moltitudine di 1ipi battez-
zati con nomi strani. Eppure non c'erano tutti 
quelli inviati l'anno scorso a Torino ! L'.Italia non 
ha ancora un liquore suo. In questl;I, produzione è 
una vera anarchia, e l'anarchia è anche regionale, 
perchè ogni regione ha tipi differenti di liquori. 
Poche ditte di Torino, di Milano, di Genova, di 
Napoli e di Bologna fabbricano discreti liquori 
con metodi razionali. (1) Nel rimanente d'Italia 
(1) Ricorderò fra tutte la benemerita Casa Freund Ballor 
cli Torino, che fabbrica liquori di diverse qualità e ne esporta 
nel Levante e in Russia; la ditta Felice Vittone di Milano; 
Salvatore Ascione di Napoli, e la ditta Savorini di S. Giovanni 
in Persiceto. Il Vittone fu socio e ora è successore dfli fratelli Cora, 
che perfezionarono la fabbricazione del vermouth, e gli aprirono 
i primi mercati stranieri. Freund Ballor, Vittone e Savorini fab-
bricano grandi quantità di eccellenti Vermouth per l'esportazione. 
La fabbricazione dei liquori è secondaria, ma i prodotti son buoni 
al punt0 d'aver meritato medaglia d'oro. L'Ascione è il più stimato 
fabbricante di liquori del Napoletano. Si distinsero anche le case 
Martini e Rossi, Genta, Bellardi di Torino, Cerra e Cavallo 
di Vercelli, Florin, Novelli e Fontana di Genova, Montini di 
Fabriano e Barattucci di Chieti. 
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prevalgono nella fabbricazione • di questo prodotto 
la pasticceria e la farmacia. Discreta figura si 
fece con le poche birre, e al Metzger di Asti fu 
potuto conferire una medaglia d'oro. E l'alto premio 
è tanto più significante, in quanto si era nel paese 
della birra, ed erano giudici brasseurs notissimi di 
Germania, di Francia, d'Inghilterra, di Svezia e 
del Belgio. La birra in Italia ha per suo nemico il 
sole. Eppure si comincia a combattere, e non senza 
successo, la difficoltà del clima, e buona birra si 
fabbrica oggi in Italia, ad Asti ed a Schio partico-
larmente. 
E altro non dico del gruppo sesto. Le relazioni 
ufficiali diranno il rimanente. Quella sui Vermouth e 
sulle birre sarà fatta dal conte de la Feld, che fu 
giurato intelligente e preciso. 
- ---·••,---
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LETTERA V 
Roma, 13 settembre. 
Caro conico, 
Otto giorni d'intervallo fra l'ultima mia lettera 
da Senigallia e questa da Roma, dove sono giunto 
ier l'altro, dopo una corta peregrinazione in Umbria, 
rifacendo il cammino, che già si fece insieme nel 
maggio dell'anno scorso (te ne ricordi~) fra Assisi, 
Perugia e Terni. L'amico Chiaja, che seguita a 
farsi onore dirigendo l'istituto cc Principe di Napoli» 
fu il solito ospite cortese in Assisi, e l'erudito men-
tore perugino. Nelle poche ore passate in Perugia, 
v'incontrammo Leopoldo Franchetti, che tornava 
da Todi, dov'era andato col prefetto e altri depu-
tati e pezzi grossi della p·rovincia ad inaugurarvi la 
prima scuola pratica di agricoltura, che si apre in Um-
bria, la quale d'insegnamento agrario ha così intenso 
bisogno. L'attività industriale di quella vasta provin-
cia si concentra tutta in Terni. Terni si trasforma, 
4 
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si amplia e si popola a vista d'occhio, grazie ai suoi 
stabilimenti, dei quali l'ultimo, l'acciajeria, non an-
cora compiuto, misura una superficie di 130 mila 
metri quadrati, costruirà corazze e cerchioni per la 
marina militare, rotaie e tubi, e avrà una forza di 
acqua, derivata dalle Marmore, di circa 6000 cavalli. 
Quale differenza, caro amico, fra la quiete monastica 
di Assisi e di altre città e valli umbre, e l'attività, il 
movimento militare e borghese di Terni e della sua 
valle, quell' aspetto di benessere confortante, e la 
folla d' ingegneri e d'industriali di ogni parte d'Italia, 
sopratutto del Veneto, e gli alberghi popolati (quello 
di Europa ch'è il principale, e dove noi alloggiammo 
malamente l'anno scorso, ora è pulito e più non 
si riconosce), e l'affollata stazione della ferrovia t 
Terni ha debellaio il medio evo; ma l'Umbria 
ancor vi soggiace, soprattutto Assisi, la cui prin-
cipale risorsa è sempre il santuario francescano. 
Un magnifico albergo è stato costruito a Perugia, 
ma nessun segno di vita nuova vi ho veduto: 
molti progetti al solito e fantasie. Troppo spera 
l'Umbria dalle due ferrovie, l'una in esecuzione e 
l'altra in progetto: l'Arezzo-Fossato, che risale l'alta 
valle del Tevere e tocca Gubbio e Città di Castello, 
e la linea da Umbertide a Terni nella fertile, ampia 
e pittoresca valle tiberina, ovvero da Urnbertid~ a 
Baschi, ma sempre per Todi. Ferrovie senza attività 
di lavoro sono danaro buttato, e le stazioni umbre, 
eccetto Terni, sorprendono oggi per il loro squallore. 
Gli è forse per questo che la velocità dei treni è 
quella degli omnibus di Roma. La patria del mo-
-·"' -
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nachismo dovrebbe acquistare coscienza dei nuovi 
tempi, e intendere quale prosperoso avvenire. è 
serbato a lei, provincia suburbana di Roma, civh-
vilissima per tradizione storica e naturale genti-
lezza di costume, ricca di acque, di verde, di om-
bre, di poggi freschi, cli un lago come il bellissimo 
cli Piediluco, e di valli selvose, che nulla hanno da 
invidiare alla Svizzera. 
Ma tutto ciò, dirai tu, non ha nulla da fare 
con l'Esposizione di Anversa. Forse t'inganni. In-
nanzi tutto la macchina più grandiosa forse di 
questa, esposta da Cockerill, porta il nome di Terni, 
ed è l'immane martello Pilon per le nuove officine 
metallurgiche di quella città. L'incudine gigan-
tesca sarà fusa a Terni stessa. Il martello misura 
l'altezza di una ventina di metri, ha forma di un 
immenso cavalletto, e dà i'1el Belgio un'idea della 
potenza italiana. Tutto ciò è gran bene per noi. 
Il martello Pilon, essendo collocato fuori l'edifizio 
dell'Esposizione, nei giardini innanzi alla facciata, 
è visibile a tutti ed è l'ammirazione cli tutti. Un 
paese, che può commettere a Cockerill cosi grande 
macchina per le sue costruzioni in ferro, s'impone 
alla stima del mondo, inclinato in ogni tempo ad 
ammirare le grandi manifestazioni della forza, della 
potenza Umana. 
Altra osservazione, ma cli diversa natura. Per 
la copia dei suoi monumènti religiosi, una parte 
del Belgio somiglia ali' Italia centrale, e in ispecie 
all'Umbria e alla Toscana. Bruges, Gand, Malines, 
Louvain ricordano Perugia, Orvieto, Ass-isi, Siena, 
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Lucca, Pisa. Grandi tempii gotici e alte torri: torri 
e tempii, che rimontano al 300, al 400 e al 500. Ve 
ne ha di quelli, che sono veri monumenti dell'arte 
cristiana, come il Saint Bavon di Gand, Nòtre-
Dame di Bruges, Saint llombaut di Malines, Saint 
Pierre di Louvain. Tempii ricchi di famose opere 
d'arte, veri musei che si visitano da noi italiani 
con lo stesso sentimento di ammirazione e di 
reverenza, con cui visitiamo San Francesco d' As-
sisi, San Pietro di Perugia, il duomo di Orvieto, 
il duomo di Siena e quello di Pisa, San Petronio, 
Monte Cassino. Capolavori dell'arte fiamminga sono 
disseminat( nelle cappelle e 11elle volte di queste 
chiese, coi nomi Jei grandi maestri, che ne furono 
gli autori, quali i due Van Eyck, Rubens, Van Oost, 
Van Dyck, Van Orley, Rembrandt e tanti altri; ma 
dove maggiori o più celebri sono questi monumenti, 
là è stato tardivo lo sviluppo industriale, o se vi 
era, si è arrestato. La città più artistica e più ricca 
di capolavori è Bruges, ma è anche la più povera 
del regno, malgrado sia capoluogo della Fiandra 
occidentale, a due ore dal mare del Nord, con cui 
comunica mercè canali praticabili a grandi navigli. 
Paese decaduto, che forse non risorgerà; paese 
imbestiato da Spagnoli e da gesuiti, e che non 
ha oggi neppure la terza parte della popolazione, 
che aveva nel secolo XIV, quando i duchi di Bor-
gogna vi tenevano lor corte, ed era il gran ma-
gazzino di deposito delle città della Hanse e dei 
negozianti in lana d'Inghilterra. Il gran commercio 
d'importazione era fatto dai Veneti, dai Liguri e 
- 53 -
dai Lombardi. Brliges ricorda Assisi, Siena e altre 
città umbre e toscane. 
Gand risorge. Gand non è più quella che era 
a tempo di Carlo V, il quale diceva a Francesco I di 
Francia: « je mettrai votre Paris dans man Gand. » 
Oggi in quella città c'è ancora ambiente medievale; 
le vie ne sono solitarie; tutto parla di Spagnoli, 
di gesuiti, delle tragedie dell' inquisizione, di Fi-
lippo II e del duca d'Alba; non vi è la gaiezza 
francese del Brabante, nè la cordialità romorosa 
dei paesi valloni. La popolazione è inferiore a quella 
che era nei secoli XIV e XV, ed è quasi intera-
mente cattolica, come a Bruges ed a Malines. 
La città è visitata per i suoi monumenti: saint 
Bavon, saint Jacques, saint Michel, sainte Barbe, 
che è la chiesa nuova dei gesuiti, edificio magni-
fico nello stile della Rinascenza; l'università, il mu-
seo e il palazzo municipale del decimoquinto se-
colo. Ma Gand lavora a risorgere. Le sue industrie 
dei merletti, le manifatture in lana e in filo sono 
notevoli. La grande specialità sua è oggi l'industria 
dei fiori freschi e piante rare da giardino. Le serre 
di Gand sono indiscutibilmente le prime d'Europa. 
Fu Gand che riportò la palma nella pittoresca espo-
sizione di fiori e piante raire, che ebbe luogo in 
Anversa nei primi giorni di agosto. Il nome di Van 
Hutte è di notorietà mondiale. Malines e Louvain 
forse seguiranno la sorte di Bruges. Malines è la 
capitale cattolica del Belgio, e l'arcivescovo è il 
primate del Regno cc notre maitre supreme» come 
dicono con velenosa ironia i fogli liberali. 
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Oggi che i cattolici sono al potere, sarebbe dif-
ficile determinare, se negli atti del Governo sia 
maggiore l'influenza esercitata dell'arcivescovo di 
Malines di quella del signor Beernaert, primo mi-
nistro, o addirittura di Leopoldo II. La grande po-
te11Za industriale del Belgio è quasi tutta nelle 
provincie e éontrade dove il fanatismo religioso è 
minore, dove non spadroneggiano i gesuiti, dove 
non arrivarono o infestarono meno gli Spagnoli, 
dove non abbondano monumenti medievali, musei 
e monasteri, e dove infine la popolazione è di-
visa fra cattolici e protestanti. I maggiori centri 
industriali sono nel Vallon, abitato da una razza 
forte e operosa, che non rifugge da alcun la-
voro, che ha lottato fieramente più secoli per 
conquistare la sua libertà, politica e religiosa, e 
formò l' ammirazione di un nostro italiano, Lo-
dovico Guicciardini, nipote di Francesco, a torto 
,confuso con lo zio, che ma1 stette in quei paesi e 
giammai ne scrisse. Lodovico Guicciardini, che di-
morò molti anni nel Belgio in qualità di ambascia-
tore di Firenze e morì in Anversa dov'è sepolto, 
scrisse parole di alta ammirazione, l1ella sua de-
scrizione dei Paesi Bassi, delle genti Vallone, por-
tandone a cielo il coraggio, la prontezza, lo spirito 
audace nelle intraprese e l'avversione ai pregiudizii. 
È così oggi. Il Belgio grande produttore e grande 
industriale è quasi tutto nel bacino della Mosa, abitato 
da razza Vallona; il Belgio artistico e monumen-
tale è nel bacino della Schelda, abitato da Fiammin-
ghi. Sono le due grandi razze di quel paese, il quale 
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non può affermarsi che abbia una nazionalità ve-
ramente propria. Le due razze hanno lingua, storia, 
origine, religione e tendenze diverse. Metà della 
popolazione parla fiammingo, e metà parla fran-
cese e poco s'intendono; nelle Camere legislative 
si discorré in due lingue; in francese e in fiammingo 
sono i decreti del Re e gli atti del Governo; e in 
fondo, ad osservar bene le cose, i due partiti, che 
si succedono al potere, si distinguono fra loro per 
diversità e incompatibilità etnografica. Ma di tale 
argomento vorrei scrivere di proposito: qui mi li-
mito ad accennarlo. 
Ho notato, caro amico, quanta sia l'analogia sto-
rica fra alcune città del Belgio, le più antiche, e le 
nostre dell'Umbria e della Toscana: ricche le une e 
le altre di tesori d'arte e memorie storiche, e povere 
di risorse industriali; città queste e quelle di con-
sumo non cli produzione, senza commercio, dove 
si vive con poco e il poco basta, e dove i bisogni 
morali sono in ragion diretta delle risorse eco-
nomiche: città decadute dal loro prisco splendore. 
Sembra che sieno andate soggette allo stesso fato 
storico. Ma s'ingannerebbe chi volesse vedervi più 
cli quanto io ho scritto. Molte città nostre seguite-
ranno, chi sa per quanto tempo ancora, ad essere 
città cli consumo, a perpetuare il medio evo, ad 
alimentarsi di risorse artificiali, a vivere a spese 
della campagna, che non risorge perchè priva di 
capitali. Gand, Bruges, .Malines, Louvain sono, di 
certo, le città meno ricche e meno industriose 
del Belgio; le due prime decadute dall' antica 
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loro opulenza, ma errerebbe clii le vo1esse met-
tere proprio alla pari delle città umbre e tosca-
ne. C'è sempre la differenza, che esiste industrial-
mente ed economicamente tra l' Italia e il Belgio. 
Io ho voluto notare un punto di somiglianza. 
parendomi che fosse il caso di notarlo in una let-
tera, che potrebbe essere, se tu così vuoi, una pa-
rentesi in questo mio lavoro epistolare; ma non 
ho inteso paragonarle affatto sotto l'aspetto indu-
striale. Le città dell'Italia centrale, eccetto alcune, 
ma non eccetto Roma, diverranno forse, in un 
tempo remoto - molto remoto - città di pro-
duzione; quelle del Belgio, inferiori alle altre dello 
stesso regno, non possono dirsi, tranne Bruges, 
centri di consumo in modo assoluto, nè viventi 
tutte sfruttando la campagna, nè essendo questa 
povera e montuosa, come da noi in gran parte. 
Attendiamo a rifare moralmente queste città no-
stre, consigliandone le classi dirigenti di mutare 
cammino, uscendo dall'ozio vergognoso in cui vege-
tano. Vadano nel Belgio a vedere come si lavora, e 
come si può, a forza di lavoro, ottenere da un suolo, 
naturalmente ingrato, tutto ciò che la terra dà nel 
clima fertile del nostro mezzogiorno; vadano a Ton-
gres_. a Looz, a Saint Trond a vedere la grande coltiva-
zione delle frutta fresche, che si esportano in Ger-
mania, in Francia, in Olanda e in Inghilterra, quali 
non vediamo che presso Napoli e in Sicilia. L'uva 
da mangiare è squisita, si coltiva nelle serre, e 
si trova sul mercato, sempre fresca e saporosa, 
tutti i giorni dell'anno. Neppur oggi in Italia si 
i::~ 
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mangia dell'uva, e foese neppur delle frutta come 
nel .Belgio. Quanto apprenderebbero i nostri ricchi 
possidenti a viaggiare, quanti pregiudizii sfumereb-
bero dalle loro teste anguste e pretensiose, di 
quanto si avvantaggerebbe la loro coltura, e più 
la loro agiatezza privata e la pubblica! 
Leopoldo Franchetti mi disse a Perugia che le 
mie lettere, sopratutto l'ultima, gli avevano fatto 
l'impressione che fossero un po' ottimiste, nel senso 
che io mi compiacessi, forse un po' soverchiamente, 
dei risultati dell'Esposizione di Anversa per l'Italia. 
Egli così colto, che ha girato il mondo ed ha os-
servato e studiato, aveva dunque avuta questa im-
pressione dalle mie epistole. Altri, che non è mai 
uscito d'Italia, mi scrive che peccano di pessimi-
smo. Io credo di essere stato nel giusto mezzo, 
ma la lettera di oggi modificherà forse il giudizio 
del nostro amico, deputato e possidente illuminato 
dell'Umbria. Epistola non inutile, io credo, certa-
mente un po' slegata, e che chiudo qui con la pro-
messa, caro amico, che le altre si scosteranno 
meno dal tema che mi son prefisso, e che si legge 
nel titolo. 

LETTERA VI 
Roma, 18 settembre. 
Caro aniico, 
Sarebbe ben deplorevole che i risultati raggiunti 
in Anversa dovessero limitarsi, chiusa l'Esposi-
zione, ai premii ottenuti o alla vanità soddisfatta da 
una lode di giornale; che i danari spesi dal Go-
verno e le cure sue e 1e nostre dovessero appro-
dare ad esito quasi sterile, come seguì dopo le 
Esposizioni di Parigi e di Vienna. Bisogna oggi 
giovarsi bene dei recenti risultati, e cavarne tutta 
l'utilità possibile. E non c' è, a parer mio, altro 
mezzo, che il rendere permanente la Mostra ita-
liana in Anversa o in Brusselle, che sono le due 
città più grandi e più ricche del Belgio. Perma-
nente la Mostra, e trasformata in uno o più bazar 
di quei prodotti, che hanno più incontrato negli 
usi del paese, durante il tempo ch'è rimasta aperta 
l'Esposizione Universale. Indipendentemente dai 
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prodotti alimentari, molti dei quali già sono dive-
nuti di cambio, o possono diventarlo con minor 
fatica, vi è un buon numero di prodotti industriali, 
grandi e piccoli, che possono entrare nel grande 
commercio e rimanervi col proprio nome e col 
proprio credito; sconosciuti finora o di scarsa no-
torietà, e che l'Esposizione di Anversa ha rivelato 
al mondo industriale e commerciale di Europa. I 
guanti di Napoli e di Milano; le calzature così 
buone, e relativamente a buon mercato, di Na-
poli, di Torino e di Parma; le maioliche del Can-
tagalli, del Castellani, del Fabri, del Richard, del-
1' Antonibon, e direi anche del Gin ori, se Doccia 
non avesse preso il gran volo, e con l'aiuto delle 
sole sue penne corresse il mondo con fortuna; 
i mobili artistici sì in legno che in bronzo, e oc-
correndo anche il mobile borghese, che in Italia 
già si fabbrica, ed è solido e di forma che grada-
tamente si perfeziona; le vetrerie di Venezia; le 
graziose oreficerie e gioiellerie di Roma, di Fi-
renze, di Milano, di Napoli e di Genova; la piccola 
scultura in marmo; i bronzi d'arte e i metalli la-
vorati a martello ; i bottoni dei fratelli Bona di 
Vercelli, veri specialisti, la cui fabbrica produce 
non meno di 60,000 dozzine di bottoni per setti-
mana: tutti questi lavori insomma, che portano 
l'impronta artistica della specialità · italiana, e che 
furono premiati con diplomi e medaglie d'oro e d'ar-
gento, possono trovare, dopo che ad Anversa fu-
rono resi noti, un mercato permanente e sicuro in 
Belgio e in Olanda. 
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Circa il · modo di organizzare siffatti magazzini 
di prodotti italiani all'estero, non si dovrebbe per-
dere il tempo a disputare. Edordo Arbib, che scrive 
d'Anversa buone lettere sullo stesso argomento, è 
di parere che si costituisca una Società anonima col 
capitale di 10 milioni per la vendita di prodotti 
italiani all'estero, indipendentemente da qualsiasi 
ingerenza governativa, e si augura di aver me a 
compagno nel propugnare questa causa. Niente di 
meglio; ma nella costituzione della Società io non 
ho molta fede, nè l'esempio da lui portato di una 
Società nascitura per aprire i mercati italiani ai 
prodotti americani di qualsiasi specie · (quasi ve 
ne sia bisogno!) è fatto per incoraggiare. Meglio 
dei capitalisti, il cui fine si riduce al proprio tor-
naconto esclusivamente, sono più atti a raggiun-
gere questo scopo gli industriali stessi. Il Forte, 
il De N otaris, il Cappa, il Boschi per le calzature; 
il Gargiulo e con lui i principali guantai di Napoli 
e di Milano; i fabbricanti di maioliche e di mobili, 
fra i quali ve ne ha di quelli, che sono capitalisti; 
il Ferro di Venezia, che ebbe l'ardimento di aprire 
in Anversa un' intiera officina di lavorazione del 
vetro, ch'è un successo dell'Esposizione italiana, e 
il bravo signor Candiani, che fece l'anno scorso 
a Torino ciò che ha fatto il Ferro ad Anversa, e 
con loro le altre fabbriche di vetrerie e conterie; 
gli orefici, e i gioiellieri potrebbero, associati fra 
loro, tradurre in atto con minori difficoltà questa 
idea di aprire prima nel Belgio, e poi in altri paesi 
dell'Europa centrale, vasti magazzini di prodotti 
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italiani. Credo più adatti gli stessi industriali, fra loro 
confederati, dei capitalisti di professione o di occa-
sione. I nomi del Melillo e del Piscione di Napoli, 
del Mossa di Genova, del Rinaldini di Firenze, del 
Fiori di Milano e di tutti gl'industriali nostri, co-
nosciuti come fabbricanti di specialità, darebbero 
maggiori garanzie di serietà; ma se capitalisti sor-
gessero con onesti e larghi intendimenti (il che io 
credo ben difficile), applaudirei con l' A1~bib alla 
buona iniziativa. Ma sul modo, ripeto, vi è tempo a 
intendersi. 
Della mia escursione in Germania non dimenti-
cherò ciò che vidi a Monaco di Baviera: i grandi 
magazzini cooperativi di prodotti esclusivamente 
bavaresi, industriali e artistici, sopratutto in me-
tallo battuto. Quei magazzini sono organizzati in 
modo semplice e pratico ad un tempo. Essi appar-
tengono ad una numerosa associazione d' indu-
striali, che lavorano per sè e per la società. Se uno 
di loro ha bisogno di farsi anticipare una parte o 
la maggior parte del prezzo del suo prodotto, va 
a venderlo o a depositarlo nei magazzini sociali. 
Ordine e puntualità tedesca in tutte le operazioni. 
Gli utili son divisi tra gli associati. I magazzini 
dei prodotti nazionali sono quelli più .alla moda 
in Monaco, quelli, dove la roba indigena si acqui-
sta a maggior buon mercato. Gli stranieri, che vo-
gliono portare con sè qualche ricordo cli Baviera, 
o farvi acquisti più rilevanti, ci vanno e n'escono 
soddisfatti; e chi ci va per vederne n mirabHe or-
dinamento, non ne esce a mani vuote. Io vi fui 
' j 
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condotto dal mio caro amico il conte Ercole Gra-
ziadei, un ItaEano che a Monaco fa molto onore 
all' Italia, dirigendo la vasta azienda dei tramways, 
e accogliendo con affettuosa cortesia quanti Italiani 
di passaggio per la grande città hanno commen-
datizie per lui. E in quei giorni erano col Barnabei 
e con me a Monaco, Giovanni Barracco e il se-
natore Adolfo de Foresta. 
Nè · a Napoli, nè a Firenze, nè a Torino, nè a 
Milano, e assai meno a Roma, noi abbiamo qualche 
cosa di simile ai magazzini di prodotti nazionali 
della Baviera. Un artista italiano, per esempio, 
che fornito di scarso capitale, abbia lavorato qual-
che anno a produrre un bel mobile artistico, in-
tarsiato in avorio o in ebano, o anche un mobile 
in legno scolpito, e voglia venderlo per bisogno 
immediato di quattrini, se non incontra un santo 
sulla sua via, in forma di Americano o d' Inglese 
deve lasciarsi strozzare da un rivenditore. Spesso 
non incontra neppure costui! 
Circa i magazzini di -prodotti alimentari, l' ordi-
namento mi parrebbe più facile. Già alcuni di que-
sti sono noti per virtù propria e non da ora, e rap-
presentano i quattro quinti de1l'esportazione ita-· 
liana. I maggiori affari si compiono in quella parte 
della Mostra italiana in Anversa, riserbata ai pro• 
dotti alimentari. Il signor Silombra, direttore del pa-
diglione di degustazione e uomo d'i molta operosità 
come dissi, mi scrive che, in seguito alla procla-
mazione ufficiale dei premii, ha ricevuto in pochi 
giorni commissione di tremila ch ilogrammi di frutti 
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canditi della casa Segalerba di Genova. La commis-
sione gli è venuta da Bukarest. Inoltre nuove e note-
voli commissioni in Moscato, Vermouth e Marsala 
egli ha avuto per le Case Freu11d e Ballar, Boschiero 
e Gancia di Piemonte, Giacone e Anselmi di Tra-
pani, e per molte altre. Prima che l'Esposizione di An-
versa si chiuda, le commissioni avute dal signor Si-
lombra per prodotti alimentari raggiungeranno una 
cifra cospicua, senza tener conto di quelle, che sono 
fatte direttamente alle ditte industriali, o ai magaz-
zini di prodotti italiani, che son sorti ad iniziatiya 
del Cirio. Questi magazzini non bastano, e bisognerà 
aprirne dei nuovi e preferibilmente più completi, ed a 
base cooperativa. La prima difficoltà, a mio modo di 
vedere, sarebbe la scelta delle persone incaricate, 
ma la difficoltà non credo insuperabile, perchè, se 
nella classe dei commessi di commercio vi ha 
multi farabutti, e l'Italia non ne ha meno degli 
altri paesi (ha fama sventuratamente di averne 
più!) vi è molta gente onesta e capace, sopratutte 
fra i giovani. 
Ma ciò, che bisogna principalrµente raccoman-
dare, e raccomandarlo ogni giorno fino alla sa-
zietà, è la buona fede commerciale. Il migliore 
tornaconto, amico mio, nel grande commercio in-
ternazionale è la fedeltà scrupolosa ai propri im-
pegni, è l'esattezza costante. Non è possibile oggi 
grande commercio senza grande moralità ed esat-
tezza, moralità innanzi tutto. Non si acquista credito 
duraturo in altra maniera. Ora in Italia abbiamo, 
parlo senza far nomi, proprio impersonalmente 
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una magagna tutta nostra, che tanto ci nuoce e 
discredita, e la magagna è questa: che le com-
missioni di prodotti alimentari, per esempio, da 
principio sono eseguite con grande precisione e 
poi... alla terza o alla quarta commissione, ecco 
che vien fuori una frode, un inganno o anche peggio, 
si chiami olio di oliva il prodotto o vino, si chiami 
burro o salame, sia bevanda o vivanda. Quanto ci 
pregiudichi non puoi immaginare. Forse la realtà 
è inferiore a quel che si crede, ma un fondo 
di realtà c' è, sfruttata molto dai nostri rivali e 
nemici. Bisognerebbe domandarlo alla cantina spe-
rimentale di vini italiani a Lucerna, dove, mal-
grado la grande vigilanza del Ministero d'agricol-
tura e l' ordinam·ento rigoroso, qualche magagna 
nell'invio dei vini dall'Italia Hon si r·iesce ad evi-
tarla. Fortuna se si previene. Nòn faccio nomi, ri-
peto; solo voglio qui dire che il malanno è co-
mune al nord, al centro e al sud della penisola: 
è nazionale, non regionale. 
Io credo che l' associazione delle grandi Case 
produttrici, fatta allo scopo di accreditare i pro-
prii prodotti in magazzini sociali, vigilandosi l'una 
l'altra, e la scelta di abili commessi presi a pre-
ferenza tra i migliori alunni dei nostri istituti te-
cnici e scuole di commercio, possa curare intrin-
secamente la piaga, e dare ai nostri prodotti quel 
credito sul mercato europeo, di cui hanno cosi in-
tenso bisogno: credito permanente e crescente, 
che tanto bene dovrà arrecare alla ricchezza na• 
zionale ed al buon nome del nostro paese. Noi 
5 
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abbiamo bisogno di · due cose essenziali aìl'estero: 
farci conoscere, facendo conoscere la nuova Italia, e 
rifarci moralmente nella stima e nel credito del 
mondo. Ancora v' è troppe prevenzioni a nostro 
danno, le quali prevenzioni, e anche pregiudizii se 
vogliamo, esagerano i nostri difetti, parecchi dei 
quali abbiamo comuni con altri paesi clel mondo. 
La grande moralità è, come ho detto, potente au-
siliare del commercio; ma darebbe saggio di fan-
ciullesca ingenuità chi da questo volesse dedurre, 
che il grande commercio sia oggi esente da mà-
gag11e e da frodi. Pur troppo vi sono, ma sventu-
ratamente, poichè il mondo non è sempre giusto, 
le conseguenze di queste magagne vanno a col-
pire quei paesi, che godono minor reputazione in 
fatto di onestà commerciale, e contro i quali da 
se·coli sr addensano pregiudizii e prevenzioni. Tale 
è il caso dell' Italia, · che sovente paga le peccata 
sua e le altrui. 
Quaie dovrebbe essere in questo lavoro di rico-
stituzione morale e . commerciale la parte riserbata 
al Governo 1 E.eco, caro amico, ciò che dir-ò nella 
prossima lettera. 
LETTERA VII 
Roma, 23 settembre. 
Caro amico, 
Al Governo, poichè siam poveri e corti a quat-
trini, tocca principalmente un'azione mo.rale, ma 
persistente e vigorosa in questo lavoro di ricosti-
tuzione commerciale ed economica. Quando si vede 
che il . Ministero del commercio non dispone che 
.di 20,000 lire soltanto (dico ventimila!) per inco-
raggiamento e premi :;:i,l commercio in un paese 
come il nosfro, dove non è da incoraggiare ma 
da creare; dove il gran commercio vi è fatto 
dagli stranieri, come avviene nei paesi barbari e 
mezzo barbari, e i nostri negozianti non sono nella 
loro maggioranza che commissionari degli stra-
nieri, tu sei assalito da un senso di malinconia. 
Bisognerebbe avere speso per il passato qualche 
milione in premi e incoraggiamenti, scuotendo con 
la molla dell'interesse la inerzia italiana, la timi-
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dezza e la taccagneria, per cui si preferisce il me-
schino e stentato guadagno in casa ·per non af-
frontare il rischio dei grandi guadagni all'estero, 
e oggi se ne vedrebbero i frutti. Con sole agevo-
lazioni nei trasporti, senza che il Governo vi spen-
desse una sola lira di suo, il Cirio ha potuto creare 
l'esportazione di molti prodotti alimentari. Senza 
incoraggiamenti diretti o indiretti, morali e mate-
riali ad un tempo, non si muta tutta una condi-
zione di cose, eh' è frutto delle nostre passate 
miserie. Seguiteremo ancora per molti anni a fare 
i commissionari degli stranieri, piuttosto che an-
dare noi stessi coi nostri prodotti a cercarli in casa 
loro, e per molti anni ancora non si potrà rimuo-
vere quel cumulo di pregiudizi e di male abitudini, 
delle quali ho discorso, e che s'impongono ai 
grandi mercati, quando coloro, che vi sono di-
rettamente interessati, non fanno opera virile per 
combatterli e distruggerli. Sotto questo punto di 
vista, l'Ungheria, la Spagna, la Grecia e persino 
la Serbia lavorano assai più di noi, sopratutto nella 
esportazione dei loro vini, per diffonderne il gusto 
nell'Europa centrale. 
Ma ai grandi aiuti materiali del Governo non è 
da pensare neppure, con le _scarse risorse della fi-
nanza e con una così detta impresa coloniale ini-
ziata, e che ci mangerà molti milioni, probabil-
mente senza costrutto, o con un costrutto assai 
minore di quello che si avrebbe, se si assegnas-
sero al Ministero del commercio e dell'agricoltura 
tre o quattro milioni di più all'anno, per incorag-
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giare sul serio l'uno e l'altra. Bisogna dunque li-
mitarsi agli aiuti morali, e questi sono di varia 
natura. Fortuna se per l'energia del ministro e la 
perseveranza del suo segretario generale si arri-
verà a raddoppiare il fondo d'incoraggiamento al 
commercio, portandolo da ventimila a quaranta-
mila lire. (1) E dovrebbe quella somma eguagliarsi 
almeno a quella, che si spende per incoraggiare e prc-
muovere l'agricoltura. Non è gran cosa, ma non 
è ridicola. 
Dunque aiuti morali quasi esclusivamente. Innanzi 
(1) Mi gode l'animo di annunziare che nel progetto di bi-
lancio del 1886, il ministro Grimaldi domanderà un aumento per 
il servizio generale del commercio e dell'industria. Inoltre egli 
ha aperto la serie dei premi in danaro, per concorso, a quanti 
avranno mostrato di avere per ogni via, nel grande e nel pic-
colo, promosso e iniziato nuove industrie, ridestato e fatto ri-
fiorire industrie decadute o spente, conquistato nuovi mercati e-
steri, durevolmente, ai prodotti dell' agricoltura e dell'industria 
nazionale: medaglie d'oro e premi da mille e da cinquecento lire. 
Peccato che la somma sia esigua, ma sarà maggiore l'anno 
venturo, e crescerà, lo credo, negli anni avvenire. Il ministro e 
il suo segretario generale chiedono che sia raddoppiato questo 
fondo portandolo a lire 40,000. Le ragioni messe innanzi per 
giustificare l'aumento sono convincentissime: peccato che le 
condizioni della finanza non consentano un aumento più forte. Bi-
sognerebbe portare quel fondo a mezzo milione, e dare premi 
in danaro da 20 mila lire in sopra. I piccoli premi in danaro, 
che da vari anni son dati dalla direzione dell' agricoltura, hanno 
prodotto buoni frutti e copiosi. Giova augurarsi che producano 
eguali frutti, applicati al commercio e all'industria. 
Ma la necessità dei grandi premi d'incoraggiamento, che iq 
ho sostenuto in altri scritti e in altre occasioni, s' impone. Il mi-
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tutto questi aiuti devono avere un fine determinato: 
combattere con ogni buon mezzo l'ignoranza, che col-
pisce la nostra produzione all'estero. Molto gio-
vano, come abbiamo veduto, le Esposizioni Inter-
nazionali, e molto gioverà questa di Anversa, ma 
perchè i frutti di una grande Mostra sieno vera-
nistro stesso ha bandito un primo concorso con premi di 20 mila 
e 10 mila lire fra coloro - società o privati - che avranno 
promosso con maggiore efficacia l'industria enologica in Ita-
lia, sia rispetto alla produzione, che all' esportazione ed al 
miglioramento intrinseco dei vini da pasto. Inoltre sarà au-
mentato il fondo per l'agricoltura, che comprende, oltre all' in-
segnamento agrario in tutte le sue forme e applicazioni, i 
sussidi, i concorsi, l' acquisto e diffusione di macchine agrarie, 
l'entomologia e quanto concerne l'agricoltura e i vari modi 
di favorirla, perchè cessi di essere mestiere rozzo ed empirico. 
Di così provvidenziali iniziative, che rispondono alle più vive 
necessità dell'agricolt-ura, dell'industria e del commercio italiano, 
s'è da dar molta lode al Grimaldi ed al Guicciardini, che inten-
dono l'alto ufficio come non fu inteso dai loro ultimi predecessori, 
ne va dovuto una parte al du:ettore generale dell' agricoltura, 
Nicola Miraglia, e al direttore del commercio e dell'industria, 
Antonio Monzilli. La mia antica e cordiale amicizia per essi non 
mi vieta di riconoscere, a piè · di questa nota, quanto sia loro do-
vuto per l 'opera intelligente e tenace, che spendono, nei limiti 
ristretti del bilancio, a pro dell'agricoltura e dell'industria na-
zionale. Il ?lfiraglia da oltre 15 anni è a capo dell'amministrazione 
dell'agricoltura, e può dirsi che egli l'abbia « creata». Nel 1870 
l' Italia non spendeva per questo servizio complessivamente 
che 1,964,300 lire. Oggi vi spend_e più di TRE MILIONI, e fra poco 
è da sperare che si arrivi a quattro, e bisognerebbe arrivare a 
dieci; nè giunti a dieci, spenderemmo quanto spende la Francia 
per la sua agricoltura. 
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mente utili e durevoli, occorre, e già lo dissi, che 
sieno associati a tutto un complesso di grandi 
mezii, coi quali si deve esplicare l'azione del Go-
verno in paesi stranieri. Il primo mezzo e il più 
,efficace, perchè permanente e autorevole di sua 
natura, dovrebbe essere la nostra diplomazia e con 
essa il corpo consolare. Ma qui, caro amico, mi 
,casca di mano la penna, dovendo riconoscere quanto 
·sia, non dico dannosa, ma pressochè vuota di con-
tenuto l'azione della nostra diplomazia e del nostro 
,corpo consolare in Europa, rispetto ai grandi in-
teressi, non politici, ma morali e commerciali del-
1' Italia. Eccezioni ve n' ha, e neppur molte, nè io 
,qui intendo far confronti o accuse: parlo in gene-
:rale, e noto ciò che notano tutti gl' italiani che pas-
-sano le Alpi; noto, che all'infuori delle rispettive 
cancellerie, e dei piccoli affari del giorno, la vita 
della nostra diplomazia e del nostro corpo conso-
lare è un ozio più o meno giocondo. 
Privi d' iniziativa per conto loro, nè imprimen-
done il Governo, perchè nessuno dà quel che non 
ha, i nostri diplomatici e consoli delle principali 
città di Europa, non impongono a sè stessi, se con-
tenti della propria residenza, che la regola più si-
cura di rimanervi, magari tutta la vita. Lontani 
dalla patria fin dalla giovane età, finiscono per 
perderr'l.e la conoscenza, non ne seguono le vicende, 
non ne seguono lo sviluppo economico, non ne 
intendono i bisogni. Con l'andar del tempo, sopra-
tutto nei più vecchi, si produce questo strano fe-
nomeno morale: ul'l.a specie d'indifferentismo olim-
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pico per tutto ciò che accade nel loro paese, e anche 
innanzi alle miserie nostre, che vedono sotto i propri 
occhi, rimangono indifferenti. Il tempo del loro con-
gedo non vengono a passarlo in patria, e il Go-
verno è cosi destituito d'autorità, da non poterveli 
obbligare. Ci vengono per qualche giorno: una vi-
sita al sovrano, una al ministro, e ripartono dopo 
molte cerimonie, e dopo aver sollecitato un asse-
gno maggiore, del quale, sia detto senza secondo 
fine, nè io potrei averne, non fanno che uso personale 
esclusivamente. L'Austria esige che i suoi diplo-
matici passino una parte considerevole del loro 
congedo nella capitale, e durante quel loro sog-
giorno obbligatorio ricevono lo stipendio, come se 
fossero in servizio. Da noi, al contrario, il diplo-
matico in congedo perde una parte dell'assegno. 
Quanto siamo miseri! Gli ambasciatori sono forse 
peggiori dei ministri, e si lasciano spesso governare 
da sordidezza inescusabile. D'altra parte essi posso-
no fare ciò che vogliono, essendo quasi sottratti al-
1' autorità del Governo, che da qualche anno l'ha 
quasi interamente perduta su loro. Dei consoli po-
trebbe dirsi peggio, e sopratutto di alcuni del tutto 
inetti, in quella guisa che potrebbe dirsi molto 
bene di qualche a1tro, non italiano. 
Nel corpo diplomatico e nel consolare v'ha giovani 
di valore, che hanno studiato, e sarebbero in grado 
di rendere utili servigi al paese, ma essi son de-
stinati a invecchiare in posti secondari, dissipando 
sovente una parte del proprio patrimonio. Non fanno 
carriera, perchè il personale della diplomazia e dei 
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consolati è pressoché vitalizio in Italia, e la no-
stra diplomazia ha anche il difetto di essere senile, 
ed ha tutt'i malanni dei vecchi, non esclusa una pru-
denza, che confina con l'annullamento della propria 
personalità. I giovani di valore, dopo pochi anni, 
n' escono disillusi e sgomenti, e quelli che riman-
gono non fanno che dolersi di aver prescelta una 
carriera, dove non si perviene, e dove non è da 
far calcolo per pervenire che con la morte. O si 
perviene in età matura, quando le energie della 
gioventù sono esaurite e spenti gl' ideali. Perve-
nuti, si fa, generalmente, come gli altri. 
Quale azione viva, tenace, efficace nell'interesse 
del paese, puoi augurarti, caro amico, da un corpo 
diplomatico e consolare come il nostro ~ Non do-
vrebbero avere altro scopo che di distruggere con 
un apostolato costante e intelligente tutta la folla di 
pregiudizii, che si ha sul nostro conto all'estero; 
dar opportuni consigli al Governo; mettere innanzi 
proposte concrete per aprire a~ prodotti italiani il 
mercato di nuovi paesi; dimostrarne la conve-
nienza, indicarne il modo, lavorare insomma a far 
ricca, nota e rispettata la patria. Si dirà che non 
è questo lo scopo della diplomazia, e vorrei anche 
concederlo rispetto ai grandi paesi, dove sia da 
fare un po' di politica, più o meno arrembata come 
la facciamo noi da qualche tempo in qua; ma nei 
paesi, che sono i più, dove non vi è ombra di lavoro 
politico~ La diplomazia e i corpi consolari delle }_t)O-
tenze di prim'ordine non operano così, o almeno 
fanno la politica .e il commercio con resultati un 
5• 
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pò diversi dai nostri, e le picGole potenze sono più 
insistenti nelle loro pretese. 
L'Inghilterra e la Germania hanno istituito da 
qualche tempo gli Addetti commerciali presso le 
ambasciate o legazioni in quei paesi, dove ad esse 
importa trovar nuovi sbocchi ai loro prodotti: ot-
tima istituzione che l'Italia àovrebbe adottare senza 
indugio. Ecco qui, onorevoli Grimaldi e Guicciar-
dini, un'occasione di far onore a voi, e cosa utile 
e pratica al commercio e alla prosperità del paese. 
Abbiamo addetti militari a Parigi, a Berlino, a Vienna 
e a Pietroburgo, e addetto navale a Londra; perchè 
non i commerciali, non vorrei dire più utili dei primi, 
ma egualmente utili~ (1) 
Addetti commerciali, che nei paesi più adatti ad 
organizzare l'invio e la notorietà dei nostri pro-
dotti, attendano a questo e lé!,vorino con ardore e 
frutto, studiando i bisogni del commercio rispetto 
alle nostre produzioni sì industriali che agricole, 
rispetto ai bisogni ed esigenze di esso, sia riguardo 
ai trasporti che ai dazi, sopratutto a questi, che 
colpiscono alcuni nostri prodotti, e qualcuno dei 
maggiori in modo eccessivo, sia sotto forma di dazio 
d'importazione, che di consumo. Addetti commer-
ciali, che dovrebbero essere una specie di legame fra 
le legazioni e i consolati, ed impedire che proce-
(1) La richiesta di aumento dei fondi per il servizio del 
commercio so ch'è giustificata dalla proposta d'istituire i primi 
Addetti commerciali per il nuovo anno. Giova augurarsi che il 
Parlamento secondi l'utile iniziativa dell'operoso ministro. 
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dano ciascuno per proprio conto, spesso in con""'. 
traè.dizione, e qualche volta in guerra manifesta. V'ha 
consoli, per i quali l'occupazione precipua è di dif-
famare il proprio ministro o ambasciatore, e io ne 
conosco qualcuno.; .. 
Oltre agli Addetti, occorre la costante pubblicità 
della buona produzione italiana all'estero, e io sono 
lieto che questa necessità si cominci a riconoscere. 
Nella relazione ufficiale del nostro Commissario 
generale ad Anversa, marchese Maffei, circa i 
premii ottenuti da.gli espositori italiani, io leggo, 
verso la fine, con grande compiacimento, queste 
parole: 
« Bisogna adesso far opera affinchè i nostri pro""'. 
duttori traggano da essa i maggiori vantaggi ma-
teriali. Fin da ora molte sono le do_mande dei nostri 
produttori agrari alimentari, alle quali non sempre 
si può dar corso, mancando le distinte dei prezzi 
e le altre notizie necessarie p~r la vendita. Il ca-
valier Silombra, che ha diretto in modo lodevolis-
simo il padiglione di degustazione; ha avut9 Vottimo 
pensiero di raccogliere -~utte queste · notizie dai 
principali espositori di prodotti agrari premiati, e 
forma re un catalogo in lingua francese per stam-
parlo e diffonderlo largamente in questo Stato. 
Credo che il Ministero farebbe - cosa opportuna ed 
utile agli interessi della nostra esportazione, ac-
cordando un sussidio per l'esecuzione di detta pub-
blcazione i>. 
So che il Governo ha accolto la proposta del 
sussidio, e mai qualche 1nigliaio di lire sarà stato 
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speso meglio come in tal caso. Il catalogo è in 
corso di stampa; ma poichè da cosa nasce cosa, 
e, secondo osserva sovente il mio amico Luzzatti, 
v' ha l'epidemia del bene come quella del male, la 
direzione del commercio è venuta nel lodevole pro-
posito di pubblicare un catalogo generale di tutti 
i prodotti italiani, sì industriali che agricoli, per i 
bisogni del commercio, e largam'ente diffonderlo in 
tutto il mondo: catalogo con indicazioni d'ogni ge-
nere, prezzi di costo, di trasporto, e di premii otte-
nuti, stampato in otto o nove lingue. L'iniziativa di 
siffatto catalogo è del Belgio, che ne presentò uno 
all'Esposizione di Anversa, redatto con poco or-
dine, ma con disegni e notizie utili. Oltre al cata-
logo, il Belgio aveva organizzato la mostra della 
sua esportazione, vale a dire un ufficio speciale di 
no
1
tizie, dove erano album e disegni, dove si a ve-
vano e si hanno tutti i renseignements necessarii, 
e dove siede in permanenza un capo-sezione del 
ministero degli esteri per dare notizie e schia-
rimenti. Nel Belgio il commercio dipende dal Mi-
nistero degli esteri, in quella guisa che l' agricol-
tura e l'industria stanno insieme ai lavori pubblici,. 
Prima di chiudere questa lettera, voglio riportare 
l'opiniol'le di un bravo industriale, che, scrivendomi 
parole di elogio per tutto ciò che io dissi nell' ul-
tima mia epistola, osserva che « l'idea di una So-
cietà anonima di capitalisti per l' esportazione dei 
nostri prodotti è una vera utopia, e che· la stessa 
nuova Società anonima di Cirio non farà più affàri 
di quelli che faceva il solo Cirio ». Ed aggiunge: 
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« no no, il solo industriale, o direttamente o per 
mezzo di agenti suoi, può riescire a qualche cosa». 
Si dirà che questa opinione è assoluta, ma è frutto 
dell'esperienza. L'industriale, che così scrive, è 
uno dei più noti e benemeriti dell' Italia centrale. 
Le grandi Società di esportazioni non le credo 
possibili in un paese povero e diffidente come il 
nostro, dove il senso morale non è molto alto, e dove 
si improvvisano . banchieri e faccendieri appena 
spunti la possibilità di un affare sopratutto coll' e-
stero. Credo più utili le Società fra gli interessati, 
e più gli sforzi di singole ditte, aiutate dagli inco-
raggiamenti e aiuti morali del governo. Peccato 
che manchino i materiali, ma bisogna rassegnarsi 
a farne senza, prima che nel paese si determini 
una larga corrente di moralità politica, e di con-
sapevolezza dei nostri veri interessi. Per ora aiuti 
morali, ma che siano vigorosi e persistenti, e con-
tinuiamo pure ad estendere il nostro commercio 
cl' irradiazione, cioè di sùccessiva, graduale e lenta 
espansione. Nessuna lotta vera e grande sui mer-
cati esteri: non ne abbiamo i mezzi; ma senza 
stancarci, anzi con crescente energia raccogliamo 
le forze, e indirizziamole a un sol fine, imprimendo 
alla rappresentanza italiana all'estero, sì diplomatica 
che consolare, quell'attività e quell'ardore che non 
ha, rispetto ai nostri interessi commerciali ed eco-
nomici. Ma temo che siano anche queste parole 
buttate al vento, e ritengo che lo saranno fino al 
giorno, in cui il Ministero d'agricoltura, industria 
e commercio non eserciterà la sua azione diretta 
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nei rapj)orti fra il Goveròo e lè rappresentanze 
all'estero, azione diretta, che l'alta burocrazia del 
ministero degli affari esteri avversa in tutte guise: 
Il ministro · del commercio non può oggi, per affari 
attinenti al commercio, rivolgersi direttamente ad · 
uno dei nostri consoli o ambasciatori. Occorre il 
tramite _del dica stero degli esteri, tramite lungo e 
non esente da antiquato formalismo. 
Di un altro dovere del Governo avrò occasione, 
caro amico, di parlare nella prossima lettera, che 
forse sarà l'ultima. 
LETTERA VIII 
Roma, 29 settembre. 
Caro aniico, 
Ottava e ultima. Ho parlato dei maggiori doveri: 
che incombono al Governo, ma non ho detto tutto. 
Esso ha due· altri mezzi, sussidiari se si vuole, 
ma efficacissimi, per aprire più agevolmente i mer-
cati dell'Europa centrale ai nostri prodotti, soprat-
tutto agli agricoli. Questi due mezzi sono in mano 
sua: trattati di commercio e tariffe ferroviarie. I 
primi andrebbero rifatti a misura che scadono, 
rifatti non più sopra una base generica e sovente 
falsa, quella della nazione più favorita, ma con-
clusi in rapporto agl' interessi scambievoli quali 
sono, e alla maggiore probabilità per noi di aprire 
nuovi sbocchi ai nostri prodotti principali. Vuoi un 
esempio~ Prendiamo il vino, che, dopo il frumento, 
è il prodotto più importante della nostra agricol-
tura, e per esportazione è forse oggi il primo, 
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quello in · cui è riposta tanta parte del nostro av..,_ 
venire agricolo ed economico. 
Il dazio di entrata sul vino nella maggior parte 
degli Stati di Europa è tenue, ed è certamente un 
benefizio, di che dobbiamo esser grati al Go-
verno, ed a coloro, che negoziarono i nostri trat-
tati con la Francia, la Svizzera, l'Austria e il Belgio. 
Ne.I piccolo e libero Belgio dazio di entrata non c'è, 
ma c' è un dazio di consumo di 33 lire l'ettolitro. 
Invece nella vicina Olanda il dazio di entrata è di 
42 lire, e vi è un dazio di consumo, per cui un et-
tolitro di vino paga in media non meno di lire 50, 
in bottiglie o in fusti che sia. Si dirà che alla stessa 
tariffa sono soggetti i vini di Francia, di Spagna e 
di Germania; e che se l'Olanda si risolvesse a ri-
durre il dazio di entrata con una di queste potenze, 
dovrebbe altresì ridurlo con l'Italia, in virtù del 
principio della nazione più favorita. Bel conforto 
davvero! 
L' Olanda, la quale non produce un ettolitro solo 
di vino, seguiterà a tener sempre alto quel dazio, 
protettore della sua birra. La Francia, i cui vi·ni 
tengono quasi esclusivamente il mercato olandese, 
non se ne duole, perchè in sostanza l' alto dazio 
doganale va a. carico del consumatore, nè se ne 
duole la vicina Germania, che v'importa poco Reno, 
pagato profumatamente. Non sono dunque paesi a 
pari condizioni dell'Italia, che potrebbe trovare in 
Olanda, paese ricco, di grande commercio mon-
diale e dove si è ghiotti di vino, come in tutt' i 
paesi del Nord, un mercato ampio e rimuneratore. 
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Eppure, malgrado le difficoltà, quasi insuperabili, 
della gr;ande distanza e dell'alto dazio, non vi è 
sconosciuto il vino italiano, che io ho veduto ven-
dersi in fiaschetti toscani, e al prezzo di due e 
tre fiorini olandesi il fiaschetto. Il vino nostro vi 
fu importato prima da Cirio e poi dal signor Ogni-
beni, commissionario abile, che negozia in pro-
dotti italiani ad Amsterdam, ch'è l'étape, come 
dicono i Francesi, dei prodotti del mondo. È evi-
dente che, nelle condizioni attuali, non è possi-
bile far concorrenza sul mercato olandese ai vini 
di Francia. Ma quando scadrà il trattato con l' O-
landa, non sentiremo noi il dovere di pretendere un 
miglior trattamento per i nostri vini~ L'Olanda im-
porta zucchero, formaggi _e spiriti in Italia, e per 
questi prodotti essa gode da noi il trattamento della 
nazione più favorita. Bisognerebbe ottenere mi-
gliori condizioni anche dalla Germania. Dopo la 
Russia e l'Olanda, il più forte dazio di entrata, che 
colpisce i nostri vini, è il tedesco. Per volontà o 
capriccio del Cancelliere si arrivò a lire 30 per 
quintale, da sedici che era prima. La Germania pro-
tegge le sue birre e i suoi vini, e se i suoi birrai 
e proprietarii di vigne delle provincie renane e 
della Baviera chiederanno altro aumento sul vino 
straniero, Bismarck lo pretenderà, e l' otterrà an-
che da noi, suoi umili amici. E la Germania im-
porta in Italia i suoi spiriti, il suo zucchero, i suoi 
formaggi, senza parlare dei suoi prodotti manifat-
turieri ! 
Potrei citare altri esempi, se non mi premesse 
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venire alla conclusione; e però dico che, quando 
le importazioni superano le esportazioni per 250 mi-
lioni; quando ve.diamo queste scemare notevolmente, 
non esclusi i prodotti agricoli, e le conseguenze 
della crisi essere così terribili per l'economia del 
paese, non ti vien fatto di chiedere se non sia il caso 
di mutar registro, e sensibilmente ritoccare le tariffe, 
come fanno gli altri Stati, per rimettere l'equilibrio 1 
Libero scambio sì., nè sono protezionista, e nè 
credo che un aumento di dazio sul frumento ri-
solverebbe la crisi agraria, ma io temo che, sen-
z' accorgercene, noi facciamo una specie di pro-
tezione a rovescio. Quando è così sconfortante la 
differenza fra ciò che s'importa e ciò che si esporta, 
mi pare che un po' di legge potremmo darla an-
che noi, e darla principalmente a vantaggio di quei 
prodotti, che già esportiamo, ed ai quali vogliamo 
sempre più slargare e assicurare i mercati stra-
nieri. I 1imiti di una lettera non mi consentono dire 
altro su questo argomento così vitale : mi basta 
averlo accennato. 
Circa le tariffe ferroviarie sui trasporti, le nostre 
con la legge delle convenzioni furono unificate, non 
sulla base delle tariffe basse, che avevano le Meri-
dionali, ma delle più alte. Per le grandi percorrenze, 
di dugento in dugento chilometri, non sono esage~ 
rate, e piuttosto favorirebbero l'esportazione. Certo 
rimangono inferiori a l Belgio, che ha le tariffe più 
basse di Europa, ma il Belgio è paese ricco e ve-
ramente libero, e gode l'esercizio di Stato, di cui 
l' Italia ha fatto così disastroso baratto con le 
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convenzioni. Alcune tariffe sul trasporto di speciali 
prodotti dell'agricoltura rendono questo trasporto 
effimero. Così per gli agrumi, esportati quasi inte-
ramente per via cli mare, e soggetti a forti avarie, 
conseguenza del lungo viaggio. L'Italia esporta 
agrumi in tutta Europa, e principalmente in Au-
stria, in Francia, in Inghilterra, dove non c'è dazio 
di entrata; in Germania e in Russia, dove il dazio 
è più forte. Se le tariffe ferroviarie ne rendessero pos-
sibile il trasporto per via di terra, di quanto non 
si avvantaggerebbe l'industria, già così rimunera-
trice, degli agrumi 1 Ora si calcola che, a causa 
dei lunghi viaggi, vi sia una peedita non infe-
riore al 40 per cento. Con le convenzioni lo Stato 
~i è privato della maggior forza sua per con-
correre in modo efficace ad aiutare la produ-
zione, e a favorire la ricchezza del paese. Po-
trei anche dire che ha abdicato al suo primo dovere, 
affidando le ferrovie, in un paese povero, a Società 
anonime; ma è rimpianto sterile oggi. Pure mal-
grado questo, un governo forte e consapevole dei 
suoi doveri, può e deve vigilare perchè non accada 
peggio, perchè tutto il lavoro del popolo italiano non 
sia sfruttato da Società non tenere che del proprio 
tornaconto; e perchè all'occorrenza faccia sua la 
causa di quelli che lavorano, e ne sostenga gl' in-
teressi e le giuste esigenze. 
Qui mi arresto. L' Espo:iìizione di Anversa ha 
avuto, amico mio, il merito speciale di renderci 
consapevoli di quanto ancora occorre, perché il 
nostr'o paese entri col suoi migliori prodotti nel 
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grande commercio del mondo; vi entri e vi con-
quisti il posto che gli è dovuto, e lo tenga con 
onore e frutto. Perchè ciò accada, occorre asso-
ciare tutte le attività e tutte le energie, nessuna 
esclusa, del Governo e dei privati, soprattutto del 
primo, che in Italia, checchè se ne elica, non può 
spogliarsi, e non deve spogliarsi, del suo ufficio 
di supremo tutore e patrono. Questo è anzi il suo 
primo dovere in un paese, che non ha copiose ener-
gie morali e eh' è diffidente, facile allo sconforto, 
perchè povero, e inclinante al chiacchiericcio ed 
alle altre belle e gloriose (( virtù ii latine. Governo 
veramente civile, veramente illuminato e consa-
pevole dei bisogni _e dello spirito del paese, e che 
deve intendere a migliorar questo, a rappresentarvi 
la maggior forza morale e il più saldo organismo di 
tutte le sue manifestazioni e funzioni, sì all'interno 
che all'estero; e che coi suoi ministri, coi suoi am-
basciatori, coi suoi funzionarli non mostri cli avere 
e non abbia altro fine che l'onore e la prosperità 
del popolo italiano, e tutto subordini a questo fine 
così alto e degno. 
Forse, volgendo lo sguardo intorno, vediamo che 
vi è più ragione di diffidare che cli sperare; ma 
noi speriamo, noi di una generazione che non è 
più giovane, noi, che nella stampa e in altri ufficii 
cerchiamo di tener su gli ideali per quanto ci è 
concesso , sotto l' impero di degenerato parla-
mentarismo. Sorretti da questa fede, i giurati ita-
liani clell' Esposizione di Anversa hanno potuto 
compiere il loro dovere con quell'ardore, senza 
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il quale non si riesce in nulla, e con un frutto, che 
assai ci dorrebbe veder perduto, se non si dovesse 
cavarne una serie di benefizi e d' insegnamenti du-
revoli, che io ho notato in queste lettere, che l'egre-
gio marchese Maffei, nostro ministro e nostro be-
nemerito Commissario generale, ha notato nel suo 
interessante rapporto sulla premiazione italiana, e 
con maggiori particolari verranno notando nelle 
loro relazioni i nostri giurati. 
E poichè non voglio chiudere questa lettera, che 
è l'ultima, con osservazioni malinconiche, darò due 
notizie liete. Ad Anversa continuano le vendite e 
le commissioni dei prodotti italiani con crescente 
fortuna, soprattutto dei prodotti alimentari; e col 
nuovo anno il Ministero d'agricoltura impianterà 
una cantina di deposito di vini a Monaco di Baviera 
come quella di Lucerna, eh' è di tanto giovamento 
alla diffusione e al credito dei nostri vini all'estero. 
E così in quel grande mercato di Germania, dove 
si ama il vino anche più della birra, ma non si beve, 
perchè enormemente caro, l'Italia avrà una can-
tina dei suoi migliori vini come l'hanno la Spagna, 
il Portogallo, l' Ungheria, la Grecia e la Serbia. 
Davvero che il costante desiderio del nostro ottimo 
De Nitto, segretario della legazione nostra a Mo-
naco, sarà esaudito. Uno cantina dei migliori vini 
d'Italia, premiati recentemente ad Anversa, e ven-
duti a prezzo più tenue dei francesi, aprirà all'enolo-
gia italiana in tutta la Germania un mercato im-
menso. Si tenga però a me11te, che, se ci sarà facile 
combattere con le mig1iori qualità i vini di Serbia, 
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di Grecia e di Ungheria, non ci sarà egualmente fa-
cile combattere i francesi, senza portare una mezza 
rivoluzione nei prezzi. E possiamo portarla, perchè 
da noi la materia prima e la mano d' opera val-
gono tanto meno che in Francia, e perchè si do-
vrebbe dal Governo insistere presso le Società fer-
roviarie italiane e le ferrovie straniere allo scopo 
di ottenere facilitazioni di ogni guisa nei trasporti 
dei nostri vini, destinati alle cantine di deposito, 
che si dovranno aprire in Europa. Buon mercato nel 
prezzo, esattezza militare come la vogliono i tede-
schi, e scrupolosa onestà nelle commissioni_ e con-
trattazioni. Senza questi requisiti si risica di fare · 
un buco nell'acqua, e di perderci addirittura nella 
reputazione del mondo. E però la cantina dev'es-
sere aperta ai più noti, ai migliori, a quelli che of-
frono maggiori garanzie tecniche e morali.' 
E così, caro amico, chiudiamo le lettere e segui-
tiamo· a volerci bene. 
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